VTTT. EMANUELE III 





biblioteca provinciale 


Digitized by Google 


Palchetto 





Digitized by Google 



Digitized by Google 


raccolta 

DELLE STORIE 

a> a» a a <a ® a» 


« 



Prima edizione napolitana con figure miniate. 


X 


( 


Digitized by Google 



SECONDO 


DI 

F. LE VAILLAST 

KIU 1 INTERNO 

DELL’AFRICA. 

PEL CAPO BUONA SPERANZA 

Traduzione dall'originale francese^ 

DI F. CONTADINI 

I 

EX-PATRIZIO VENETO. Lt^ 

V w 

VOLUME V. 



NAPOLI, 

A SPESE DEL WOOVO GABINETTO LETTERARIO 

Largo Trinità Maggiore, 

1854. 



5ta**f eiia ©Usuila. 


BtìlWzed by Google 



VIAGGIO 


i 

NELL' INTERNO 



Un altro uso, eh’ una invincibile ripugnanza 
m’ impedì d’ adottare , si è il bagno della sera; 
uso si caro agli antichi e che ricorda un tempo 
e costumi sì interessanti. Ma quale «distanza da- 
gli Ulissi e dalle Nausicae greche , a quelli 
del Capo ! Ho già detto che in alcun tempo 
dell’ auno uomini e donne non portano calze, 
e che per una parte di esso le donne non por- 
tano nemmeno le scarpe. Ora siccome un’ abi- 
tudine di tal fatta fa sì che i piedi e le gambe 
sieno sempre soggetti a sporcarsi , si è posto 
riparo a ciò cou una giornaliera precauzione 
di mondezza. Ogni sera , prima di andare a 
letto , l’Ottentotta o la donna Negra incaricata 
del servizio di casa , reca nel bel mezzo della 
sala una tinozza piena d’acqua , e lava i piedi . 
di lutti iucoininciaudo dal padre e dalla ma* 


Digitized by Google 


dre 5 indi continua co' figli e con tutta la fa- 
miglia , e termina cogli stranieri. Ma siccome 
quell'acqua serve successivamente a tutta radu- 
nanza senza che sia rinnovata una volta al- 
meno , è facile immaginarsi che non dovendo 
essere io che 1’ ultimo non mi veniva grande 
smania d'andarmivi ad imbrattare. Adduceva, 
onde sottrarmivi , di avere contratta 1’ abitu- 
dine di non mai levare i miei stivaletti che 
al momento di coricarmi , e mi si faceva buona 
la scusa. 

Del resto questi tratti di urbanità , dettati 
dalle più pure intenzioni , prendono 1' origine 
loro negli usi della più rimota antichità, cioc- 
ché dà loro un sacro carattere che colpisce a 
prima giunta l' immaginazione ; e sarei un mi- 
serabile se non volessi scorgere che il lato sfa- 
vorevole in essi , e se nulla dicessero al cuore 
di chi pone fra' primi bisogni della vita l'eser- 
cizio d’ un’ ospitalità sì poco in uso a* dì no- 
stri. lo non fui che troppo l' oggetto di quella 
consolatrice fratellanza che offre una famiglia 
d’ amici a chi è lontano dagli amici e dalla 
famiglia. Non trovai dovunque che affetto e 
tenerezza: tutti mi correvano incontro; padre, 
madre , figliuoli , gareggiavano tutti d’ atten- 
zioni , non già con quelle grazie leziose, con 
quelle frasi perfide e false che sono ognora 
sul labbro del bel mondo, ma con quella in- 
genua e ridente bonarietà che vi mette tosto 
in piena confidenza 1 allontanando dalla mente 
ogni idea d' imbarazzo e contrazione. 

Coloro i quali sapevano eh' io aveva fatto 
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un luogo viaggio , e eh’ era passato non lungi 
dalle loro abitazioni , mi facevano un rimpro- 
vero di non avere deviato un istante per en- 
trare da essi. Mi parlavano affettuosamente del 
piacere che avrebbero provato in accoglici mi, 
e mi chiedevano con un tuono d’amicizia as- 
sai commovente , come avessi potuto preferire 
di giacere in piena campagna piuttosto che 
ricoverarmi presso di loro ; che si sarebbero 
fatto un dovere di offerirmi tutto ciò che avesse 
potuto piacermi. Ma se io aveva avuto motivi 
per viaggiare in mezzo a loro, motivi affatto 
contrarj mi fecero astenere dal visitarli. 

Ciocche prova quanta bonarietà e lealtà do- 
mini ne ? costumi di quella- brava gente, si è 
che uno straniero appena aocolto da’ padroni 
di casa diventa subito quasi un membro della 
famiglia. Avvezzi a vivere fra di loro , non 
conoscono altri beni che quelli che si possono 
godere fra parenti , e guardano infatti come 
loro congiunte le persone che amano. I fan- 
ciullini che mi venivano intorno , per carez- 
zarmi , o per ammirare e contare i miei bot- 
toni , mi chiamavano il loro avo. lo era il 
cugino dei genitori , lo zio delle figlie ; e con- 
fesserò ingenuamente che fra quelle mie nipoti 
ve n’ ebbe piu d’ una , le cui cordiali istanze 
e la seduzione dello sguardo mi fecero dimen- 
ticare 1’ ora destinata alla parteuza. 

Quando si entra in una abitazione il cere- 
moni ale di regola consiste in dare la mano al 
padrone , indi a tutti gli uomini che si tro- 
vano presenti j se ve n’ha uno per cui si uu- 
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ira avversione , allora nou gli si presenta la 
mano ; e questo rifiuto d’ un comune attestato 
d’amicizia è una formale dichiarazione che si 
riguarda come nemico. Non così è colle donne. 
Devonsi abbracciar tutte indistintamente 1’ una 
dopo l’ altra. Eccettuarne una dal bacio sa- 
rebbe un insigne affronto; giovani o vecchie , 
devou essere baciate tutte , dal che si vede non 
essere poi questo un beneficio semplice. 

Qualunque sia f ora del giorno in cui vi 
presentate ad un colono trovate sempre sulla 
tavola un ramino, ed il vaso per il thè; l’uso 
è generale; gli abitanti nou bevono mai acqua 
pura. Il rinfresco che si offre ad uno straniero 
è sempre thè, ne prendono eglino medesimi tra 
un pasto e l’altro ; e siccome avvien loro tal- 
volta di passare una porzione dell’ anno &nza 
vino o birra, non hanno per tutta la giornata 
altra bibita che il thè. 

Se un viaggiatore giunge all’ora del pranzo 
a tavola preparata , dà la mano , iudi 1’ ab- 
bracciamento , e siede a mensa. Se vuol pas- 
sare colà la notte si ferma , fuma , preude il 
thè, chiede le novità , spaccia quelle che sa , 
ed il giorno susseguente dopo avere di bel nuo- 
vo data la mano ed il bacio , prosiegue il cam- 
mino per andare a fare altrove la cerimonia 
medesima ; offrire danaro sarebbe tenuto per 
un 1 offesa. 

Si comprende facilmente che 1’ educazione 
in un paese siffatto deve differire da quella di 
Europa. Colà i fanciulli non hanno, come tra 
noi , que’ piccioli tamburi , quelle trombette , 


Digitized by Google 


e tutti que’ strepitosi o inutili giuocattoli coi 
quali si distrae la naturale loro vivacità affine 
di renderli un po’ meno incomodi. Il solo di- 
vertimento che conoscano è ad un tempo per 
ess> v un principio d’ educazione. 

E d’ uso che quando il carro di casa non 
è in viaggio , resti all’aperto presso all’ abi- 
tazione. Appena i fanciulli possono rampicarsi 
sull’asse che serve di sedile, van tosto a col- 
locarvisi , ed ivi con una frusta in mano s’ e- 
sercilano a guidare i buoi che non vi sono 5 a 
chiamarli per nome, a battere il sito di quello 
che si suppone non andare presto abbastanza, 
iu una parola a dirigere l’andamento del carro 
per farlo avanzare , girare , retrocedere op- 
portunameute. Dopo avere così maneggiate suc- 
cessivamente le fruste adattate alla loro età , 
giungono alla fine a poter maneggiare un bambù 
ben appuntato tagliato lungo quindici e sedici 
piedi , la cui correggia è piu lunga ancora , 
e col quale possono a più di 25 piedi di di- 
stanza , cacciare un ciottolo a piacere , od uua 
moneta gettata a terra. Ho già parlato d’ una 
caccia singolare che Slaber mi aveva procura- 
la, uccidendo per tal modo con destrezza vera- 
mente maravigliosa gli uccelli che- io gli in- 
dicava. Swanepoel , mio compaguo di viaggio, 
sbagliava ben di rado una pernice di volo , 
e ad outa dell’avanzata età sua, applicava sì 
forte il suo colpo , che lo vidi in una delle 
nostre gite stendere morta al suolo un’ oca gra- 
najuola , ben più grossa di quelle d’ Europa. 

Quando un giovine colono sa condurre uu 
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carro c maneggiare una frusta , la sua educa* 
zione è quasi compiuta, giacche non gli si in- 
segna a leggere nè a scrivere. Di quattordici 
anui viene ammesso nella società , vi prende 
il suo posto , e sin d’ allora dà la mano agli 
uomini , bacia le donne , e fuma. Gli si dà 
un fucile , col dritto di andare a caccia sinché 
vuole } e sin da quell’ istante entrando a par- 
te di lutt’ i dritti degli uomini y è conside- 
rato già uomo ei medesimo e non indugia a 
scegliersi tra le gioyanette de’ contorni una 
amante , che divien poscia sua sposa , ed è 
cosa rara che un giovane corteggi piu d’ una. 

Siccome i coloui sono tutti cacciatori , per- 
chè lutti han da difendere il loro bestiame e 


la loro campagna dagli animali' selvatici e dalle 
bestie feroci , hanno presso di sè un certo nu- 
mero di fucili , seqondo che la famiglia è più 
o meno considerabile ; ma prendono essi per 
que’ fucili una precauzione che è loro partico- 
lare. L’ esperienza insegnò loro che lo splen- 
dore ed il luccicare d 1 un arme può col suo 
riflesso spaventare 1’ animale e farlo fuggire. - 
Onde riparare a questo inconveniente si bru- 
niscono in Europa i fucili 5 ma i coloni che 
non hanno .questa facilità , li strofinano esterior- 
mente''cou sangue di pecora $ e questa opera- 
zione a dir verp d’un effetto piu sporco o dis- 
gustoso dell 1 altra , ottiene però il medesimo 
intènto , perchè 1’ arme se ne trova egualmente 
offuscata. 


Per riguardo alla boptà delle armi hanno su 
questo proposito pregiudizj o priucipj diversi 
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da 1 nostri. Per essi non v’è fucile cattivo «quando 
la batteria è buona 5 è questa la sola cosa alla 
quale facciano qualche attenzione quando ne 
comperano. Quanto alla canna , poco imporla 
loro se risponda bene o male , perchè si van- 
tano di avere nn mezzo sicuro per correggere 
i piu cattivi. 

Del resto , correggere nel senso loro , non 


è già render buona una canna che noi fosse , 
ina fèria tirar giusto, ciocche per essi non ha 
differenza alcuna. Il metodo loro a dir vero 


nulla ha di bene ingegnoso ? ma almeno è sem- 
plice , e 1’ esito è sempre certo , perchè pro- 
vegnénte dagli esperimenti insieme combinati. 

Consiste secondo 1 ’ espressione loro ( de roer 
op de shoot ) a trovare il tiro del fucile, cioè 
ad assicurarsi del suo difetto a forza di tirare 


a seguo. S’ ei va troppo basso o troppo alto 
o a dritta o a sinistra , pongono allora sulla 
camera della canna un’ altra mira mobile che 


alzano 0 abbassano , che inclinano da una parte 
e dall’ altra , secondo lo esige il difetto , sin- 
ché pervengono a tirar giusto. Giunti ad un 
tal punto, rendono stabile la mira, e Tarme 
è diventata buona. L’operazione invero esige 
una gran pazienza , e non può essere posta in 
uso che da uomini padroni di lutto il loro tem- 
po ; solo a forza di andare a lungo tentoni si 
può riescirvi ; i principj deli’ ottica ed i cal- 
coli teoretici sono mezzi fuori della loro intel- 


ligenza. Se in appresso accade loro di non più 
tirar giusto, il fucile è tornato , come dicono, 
fuori di segno , e ricotniuciano T operazione. 
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, Io percorsi successivamente lo Siellen-Bosch , 
il Fra osche Iloeck , tutta l’Olanda ottentotta , 
il Draakeo Steyn , il Bock- Veld, l’Hooye- 
Zand , le Ventiquattro- Riviere , e lo Swart- 
Land. Questi diversi paesi non mi presenta- 
rono particolarità alcuna interessante , ad ec- 
cezione delle viste che tutte però la cedevano 
in amenità a molte altre da me contemplate. 
Quanto a' costumi, sono, come già dissi, quasi 
da per tutto gli stessi , con minime differenze , 
molta monotonia , semplicità , inerzia ed im- 
passibilità. 

Di ritorno al Capo m' accorsi con dolore 
che la salute di Boers s’ era novellamente al- 
terata , e lo aveva obbligato a ricorrere di bel 
nuovo ai bagni caldi. Aveva scritto in Europa 
per pregare la Compagnia ad accettare la sua 
dimissione : siccome aveva ricevuto e disimpe- 
gnato il suo incarico con onore , cosi voleva 
deporlo senza esporsi ad alcun rimprovero; e 
disponendosi ad abbandonare il Capo nel punto 
in cui il primo vascello gli avesse recato d’Eu- 
ropa la richiesta dispensa , s’ era occupato 
giorno e notte a porre in ordine gli affari della 
gereuza: un travaglio cosi forzato, in mal punto 
ed iu istato di convalescenza , lo aveva fatto 
ricadere nel marasma. Io sperava che un gior- 
no , sciolto da qualunque tortura di mente , 
avrebbe trovato in mezzo al riposo ed alla vita 
metodica le forze rapitegli dalle occupazioni 
del posto eminente che stava per lasciare. Frat- 
tanto non giuugeva nuova d’ Europa. Siccome 
mi aveva pih volte palesato il desiderio di 
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viaggiare nell’ interno della colonia , e siccome 
restavano a me pure molte osservazioni da fare 
nel bel paese dell’ Autenichese , risolsi di di- 
rigere le sue mire da quella parte, e di con- 
durlo a farmene la proposizione ei medesimo. 

Un giorno in cui seduto con altri sul verone 
della sua abitazione, all’ombra degli alberi 
che la cingevano, io gli faceva la descrizione 
di quel soggiorno , come il più bello della co- 
lonia ; gli raccontava minutamente tutto quello 
che mi vi aveva interessato , allorché vi con- 
dussi la mia carovana ; e quanto ne sia pura 
l’aria e bella la situazione ; vi aggiungeva poi 
le promesse d’ un' pronto ristabilimento , e gli 
garantiva con poca fatica una vita meno in- 
debolita ancora dai mali fisici ohe da una certa 
inquietudine di mente alla quale era assai in- 
clinato. Questi sogni piacevoli che lo calma- 
vano un poco , ci condussero insensibilmente 
più lungi , ci avanzammo fino in Caffreria } 
ivi si fece una visita al buon Haabas ; io ri- 
vedeva la mia dolce Narina e la sua interes- 
sante tribù ; ricominciava in una parola una 
parte del viaggio da me fatto. Ci promette- 
vamo godimenti tanto più puri , quanto che 
avrei quella volta saputo sfuggire gli ostacoli 
fatti nascere ad ogni istante sotto i miei passi 
dall’inesperienza e dagli imbarazzi d’ un* troppo 
numerosa comitiva ; la speranza prìrtcipalmente 
di visitare la Caffreria entrava per molto in 
quegli immaginarj preparativi , e pareva che 
l’umanità stessa me ne imponesse il dovere. 
Al Capo, un pregiudizio alquanto generale fa 

Le V A1LLAUT F'ol. V • 2 


I 


( i4 ) 

riguardare i Caffri come un popolo malvagio e 
feroce, ciocché procura a quegli' sfortunati per- 
secuzioui tali che non fanno che irritarne il 
coraggio , e li rendono ancor più formidabili : 
il mio amico medesimo aveva ceduto un poco 
alla prevenzione universale. Io pensava che sa- 
rebbe stata operazione interessante ad operarsi 
nella colonia , quella di ricondurre per gradi 
quel popolo a più dolci istituzioni , ciocche 
doveva necessariamente riuscire dal momento 
che con savie leggi gli si fosse assicurato il ri- 
poso , e la sicurezza turbati da lunghi anni 
solo dall 1 ignoranza e dal terrore del suo nome. 

La sola persona al caso d 1 operare un cangia- 
mento sì utile ai Caffri ed a’ loro vicini era il 
Fiscale •, perchè dal racconto che avesse fatto 
un giorno alla Compagnia d 1 Olanda della si- 
tuazione generale della colonia , dovevano di- > 
pendere quelle savie leggi che farebbero pro- 
sperare il governo e gli abitanti. Bisognava 
quindi che potesse riconoscere ei medesimo cioc- 
che io gli aveva detto più di venti volle , gli 
effetti mal combinati dell 1 amministrazione sui 
possedimenti dell 1 estrema frontiera e la neces- 
sita di pacificare quelle orde sempre vessate 
dalle più atroci ingiustizie e dal più inumano 
arbitrio , il cui risentimento è implacabile a 
dir vero , raa la cui amicizia può diventar 
utile all 1 infinito. 

Persuasi Boers a provarsi almeno a fare il 
viaggio , colla lusinga che mossosi una volta , < 

•lo avrei tratto passo passo più oltre, senza che 
s 1 accorgesse nemmeno della strada che io gli 
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farei fare j ma siccome il cattivo stato della 
sua salute esigeva particolari precauzioni , si 
convenne d andare , intanto che si fosse accu- 
dito a suo. preparativi , a passare otto giorni 
piesso il buono Slaber caro a Boers non meno 
che a me. E nel caso che avessimo intrapreso 
il gran viaggio , ed in quello che fossimo ri- 
tornati m citta o partiti per lo Swart-Land , 
conoscevamo la nostra strada, perchè era quella 
medesima per la quale era audalo e tornato sei 
rnes, prima : per tal modo i nostri amici al 
. P.o Pievano facilmente farci pervenire tutti 
J plichi pm interessati dell’ Europa , siccome 
Loers aveva fatto ei medesimo in tempo del 
mio soggiorno nell’ Autenicliese. 

La cosa fu dunque conchiusa , ed il mio 
amico credeva già trovarsi accampato. 

Questa conversazione tenuta sul verone di 
casa sua , e che aveva interessato forte gli 
astanti , mi la risovvenire d’ un curioso avve- 
nimento , eh io non posso passar qui sotto si- 
lenzio. * 


Il nostro sguardo era naturalmente fisso su- 
gii oggetti che ci stavano dinanzi : quanto a 
me , un moto involontario trascina sempre la 
mia attenzione agli alberi ovunque io ne in- 
contri. V,di agitarsi i rami di quello a noi pi'u 
vicino ed udimmo subito dopo le acute strida 
un falcinello , che si dibatteva convulso. Fu 
nostro primo pensiero il credere che fosse ca- 
dilo fra gli artigli di qualche uccello di ra- 
pina. Ma quando lo considerammo più atten- 
tamente , con somma nostra meraviglia scor- 
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gemmo sul ramo vicino a quello ove stava 1 uc- 
cello , un grossissimo serpente , immobile af- 
fatto , col collo teso e cogli occhi ardenti che 
stava fissando il povero animale. Si divinco- 
lava questo in orribil modo , ma lo spavento 
gli aveva levato le forze ; e come se fosse stato 
trattenuto pei piedi pareva aver perduta la fa- 
colta di fuggire a volo. Uno di noi andò in 
traccia d’ un fucile; ma innanzi che fosse di 
ritorno , il falcinello era già morto , e non si 
abbattè che il serpente. 

Chiesi allora che si misurasse la distanza 
fra il sito ove 1’ uccello aveva provate quelle 
convulsioni mortali , e quello occupato dal ser- 
pente allorché stava fissandolo. Etavi dall'un 
ramo all’ altro tre piedi e mezzo ; e tutta la 
comitiva rimase convinta che il primo non era 
perito del morso o veleno del secondo. D’ al- 
tronde io trassi le piume al falcinello in pre- 
senza di tutti , e feci osservare colla più grande 
attenzione eh’ era intatto e non presentava la 
minima ferita. 

. Aveva i miei motivi per insistere sopra di 
ciò , sebbene il caso paresse straordinario , ed 
anzi incredibile a coloro stessi che pur n* erano 
stati testimoni oculari , ciò non di meno non 
era nuovo pet me. Simile avventura m' era 
già occorsa nel cantone delle Ventiquattro Ri- 
viere , e la raccontai sul fatto , in conferma 
di quanto avevamo veduto. 

Un giorno meutre era a caccia in sito pa- 
ludoso, udii improvvisamente sortire acute grida 
e dolorose da un fascio di canne. Curioso di 
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sapere che fosse m accostai leggermente e vidi 
uu picciol topo che come il falcinello , trova- 
vasi in convulsiva agonia , e due passi più lunge 
un serpente che lo fissava. Appena il rettile 
mi vide, fuggi, ma già T effetto della sua pre- 
senza aveva operato. Preso il sorcio, spirò fra 
le inie mani , senza che fatto il più allento 
esame , mi fosse stalo possibile scoprire traccia 
alcuna del motivo della sua morte. 

Gli Ottentotti da me consultali a proposito 
di ciò non parvero stupire niente affatto della 
cosa. Mi dissero che nulla v’era di più ordi- 
nario , e che la serpe aveva la facoltà di al- 
lettare e trarre a* se gli animali che voleva di- 
vorare. Non .prestai fede per allora alla loro 
spiegazione , ma qualche tempo dopo avendo 
parlato dell’ avventura in un circolo composto 
di più di venti persone , e del numero delle 
quali era il colonnello Gordon , un capitano 
del suo reggimento mi assicurò del pari che 
i miei Ottentotti , che la cosa non doveva far- 
mi meraviglia , perchè aveva luogo ben di 
frequente. 

« Anzi , soggiunse egli , la mia asserzione 
su di tiò può avere qualche autorità , esseudo 
mancato poco che non ne rimanessi vittima 
io medesimo. Di guarnigione a Ceilan, e cac- 
ciando appunto come voi per diletto in sito 
paludoso, fui preso improvvisamente da un 
tremilo involontario e convulsivo , quale non 
ne aveva giamrhai provato in vita mia •, e nel 
tempo stesso mi seutii tratto fortemente, e mia 
malgrado , verso una parte della palude. Gel- 
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tai gli occhi verso colà , e vidi con orrore 
dieci piedi da me distante un enorme serpente 
che mi guardava fiso. Ma non avendomi la 
mia convulsione privato ancora di tutte le fa- 
coltà , profittai della libertà che mi rimaneva 
per tirare il mio colpo di fucile sul rettile. 
L’ esplosione fu un talismano che ruppe 1* in- 
cantesimo sul momento , e come, per miracolo 
cessò la convulsione , e mi sentii la forza ne- 
cessaria a fuggire ; di questa straordinaria av- 
ventura piu non mi rimase che un freddo su- 
dore , effetto infallibile della violenta sensazione 
che aveva provala e del timore del corso pe- 
ricolo. w 

Tale e il racconto che ci fec® il capitano. 
Senza volerne in modo alcuno guarentire la 
verità , confermerò però sempre il fatto del 
topo e quello del falcinello. Aggiungerò anche 
a questo proposito , che dopo il mio ritorno 
in Francia avendo avuto occasione di parlarne 
a Blanchot , ufficiale che succedette a Bouffler 
nel posto di governatore del Senegai , . Blan- 
chot mi assicurò asseverantemente che si a Go- 
rea che al Senegai ella è questa un’ opinione 
universalmente invalsa ; che risalendo il fiume 
sino a Galam , trecento leghe piu in su della 
sua imboccatura , trovasi pure invalsa fra i 
Mori che sono sulla riva destra , e tra i Ne- 
gri che abitano la sinistra , che nessuno tra 
que’ popoli dubita della terribile facoltà di certi 
serpenti di attrarre a loro uqmini e bruti ; e 
una tale tradizione la. fondano su d’ una lunga 
sperienza e sulle frequenti sciagure delle quali 
sono testimoni. 


Digitized by Google 


( »9 ) 

Lo ripeterò ancora, io non foche le parti 
di storico , uè intraprendo ad accertare o spie- 
gare questi fatti. Quanto ai due da me alle- 
gati e che sostengo qual testimonio , vi sara 
forse taluno de’ miei lettori che li riguarderà 
qual semplice effetto di quel possente ed in- 
volontario terrore che prova per istinto qua- 
lunque animale all’ aspetto del nemico che può 
dargli la morte , e per appoggiare la spiega- 
zione loro citeranno il cane da fermo , che 
colla sua presenza e col suo sguardo , tien fer- 
mi al loro posto una lepre od una pernice. 

Ma farò osservare quanto a ciò che se la 
pernice o la lepre rimangono raunicchiati di- 
nanzi al cane , è piuttosto' effetto di riflettuta 
astuzia che d’impression di timore. Certamente 
che rimanendo accovacciali a terra credono 
restare ascosi all’ animai cacciatore, e ciò che 
conferma la mia congettura si è che se si ac- 
costa ad essi in modo da far loro temere d’ es- 
ser presi , tosto 1’ uno dà a gambe , e via se 
ne vola 1’ altro. Nè può negarsi che non sia 
il timore che li fa fuggire. Tale è presso tutti 
gli animali il possente effetto dell’ istinto , al- 
1’ aspetto del pericolo. Ma perchè la lepre e 
la pernice alla presenza del cane non riman- 
gono essi immobili e gelati di timore , come 
il mio falcinello , ed il mio sorcio alla pre- 
senza della serpe ? Perchè , mentre il timore 
da nuove forze a quelli , gli altri due mori- 
rono sul posto , mostrando tult’ i segni del 
terrore portati al loro colmo, ma senza poter 
fuggire, e come incatenati da invisibile forza? 
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Il topo noti rimane già l’ermo all' accostarsi 
del gatto , ma appena veduto , tosto fogge. Lo 
sguardo d’ un serpente , il suo aspetto , la qua- 
liia de’ corpuscoli che la traspirazione fa ema- 
nare dal suo corpo produrran dunque un altro 
effetto diverso da quello dell’ emanazione) della 
preseuza e dello sguardo del gatto ? 

E sì breve il tempo dacché osserviamo la 
natura ! Studiamola dunque ognor più} ha ella 
forse molte e molte leggi particolari allatto 
ignote a noi. Prima che si discoprissero e si 
verificassero i fenomeni dell’ elettricità , se fosse 
yenuto in capo ad uu autore di asserire che 
esistono pesci, i quali sotto un picciol volume, 
possono non pertanto produrre in parecchie 
persone riunite a catena una commozione tale 
da far loro sentire in tutte le giunture del cor- 
po un forte dolore , sicuramente una simile 
asserzione sarebbe stata riguardata ‘qual favola 
assurda ! Eppure è dessa al presente una in- 
contrastabile verità! E senza parlare della tor- 
pedine , pesce noto ormai a tutti , mi conten- 
terò di citare in prova il beef-all ^ o anguilla 
tremante di Surinam. Per un lungo numero 
d’ anni ho avuto quel pesce sotto gli occhi , 
perchè mio pa'dre, che lo aveva fatto soggetto 
de’ suoi sperimenti, ne manteneva continuamente 
presso di lui. Ho sempre veduto ohe toccando 
una membrana a frangia che ha sotto il ven- 
tre per tutta la lunghezza del corpo , si ri- 
sente tosto una violentissima commozione. Mio 
padre volle di 'più accertarsi un giorno col- 
l’ esperienza , se la scossa elettrica avrebbe per- 
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duto della sua intensità comunicandosi a gran 
numero d’ individui ad un tempo. A tal uopo 
unì dieci persone che collocò a catena ; ap- 
pena ebbero esse toccata la membrana dell’an- 
guilla, si sentirono tutte colpite ad un punto. 
Nè questo è tutto. Onde convincere gli spet- 
tatori che 1’ immaginazione non entrava per 
nulla in un simile effetto , aveva posto uella 
catena un cane teuuto in piedi da due degli 
attori, l’uno per la zampa diritta , 1’ altro per 
la sinistra : all’ istante del contatto F animale 
mise un allo strido 5 ed il suo dolore così ma- 
nifestato provava senza contraddizione che il 
dolore altrui era tanto reale quanto il suo. 

E d’ uopo convenire che trattandosi della 
probabilità d’una spiegazione fisica , dee met- 
tersi grande differenza tra un effetto prodotto 
visibilmente dall’ azione immediata d’un corpo, 
ed un altro effetto operato senza alcun contatto 
apparente , senza alcun visibile intermezzo , 
coni’ è quello del serpente sugli animali. Ma 
chi oserà decidere che il rettile a vista della 
sua preda non agisca fisicamente sopra di essa? 
Forse cjie la mortale prerogativa di cui si tratta „ 
non appartiene che a qualche specie partico- 
lare di serpenti 5 e forse non ne godon essi che 
in certe stagioni ed in certi paesi. Gli antichi 
lasciarono scritto che il basilisco uccideva col 
solo sguardo. È questa certamente una favola, 
che non v’ è favola , per assurda che sia , che 
non abbia avuto in origine per base una ve- 
rità. In remotissimi tempi si sarà osservalo qual- 
che fatto simile a quelli del mio falcinello e 
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del mio topo, o fors’ anche dèi genere di quello 
del capitano. Se ne sarà quindi iuferito che 
un serpente inattaccabile eh’ è sempre vinci- 
tore , poiché uccide solamente guardando , es- 
sere non poteva che il re della sua specie. In 
conseguenza di questa prerogativa reale sarà 
stato denominato basilisco $ e siccome convieue 
che un sovrano abbia qualche segno partico- 
lare che attesti la sua preminenza , i poeti che 
esagerano la natura allora pure che vogliono 
abbellirla, non mancarono di attribuirgli ali, 
piedi e corona. 

Questa digressione , il cui oggetto sarebbe 
forse sfuggito alla mia memoria , meritava un 
posto nel mio libro, e sebbene ne interrompa 
in certo modo la parte drammatica , non potei 
resistere al bisogno di esporla coll’ordine stesso 
con cui mi si presentò al pensiero. Del resto , 
qualunque sia il nome che dar si voglia a que- 
st’ opera , poco importa che vi regni un me- 
todo scolastico , nè fo io qui professione d’arte, 
ma di verità e chiarezza. Ciarlo co’ miei ami- 
ci, e non aringo da una cattedra letteraria. 
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CAPITOLO l\. 

Viaggio alla baja di Saldanha. 


pervenuto , come dissi , a determinare 
il mio amico a partir meco • un impreveduto 
accidente venne ad accelerare la nostra riso- 
luzione. Si era recata al Capo la nuova che 
una nave francese della quale si era ribellato 
r equipaggio , avesse dato fondo nella baja di 
Saldanha. Questa notizia riguardava partico- 
larmente Percheron , nella sua qualità di com- 
missario di marina. Obbligato dalle sue ispe- 
zioni a trasferirsi alla baja per verificare il 
delitto e rimediarvi s 1 era possibile, seppe che 
stavamo per tenere noi pure ali’incirca la strada 
medesima ; chiese in conseguenza a Boers un 
posto nella sua vettura , e fu della partita. 
Un ufficiale dei reggimento di Pondichery , 
per nome Larcher fu il quarto ; e partimmo 
su d’ un carro da caccia a tiro di sei. 

Quella prima gita richiedeva appena una 
picciola giornata , e pareva non doverci occu- 
pare che pel tempo necessario per farci vedere 
agli ammutinati; simili a quelle procelle sem- 
pre precedute da’ più funesti segnali , non solo 
non potemmo giungere quel giorno alla baja 
di Saldanha, ma si ebbe a dolersi in viaggio 
sul destino di coloro che ci accompagnavano. 

Il Sont-Rivier (fiume salso) , che si godeva 
passare a qualche distanza dalla citta , abbon- 
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dava d’ una specie di smerghi sulle sue rive. 
Ci prese volontà di ucciderne qualcheduno, e 
si fece far alto. Ma allorché fummo di bel 
nuovo in vettura , un Negro seduto dietro cui 
giunge inaspettato un movimento da essa fatto 
nel partire , gettato abbasso dalla scossa cadde 
male e si spezzò una gamba. Era quello un 
ottimo domestico assai caro a Boers. Bisognò 
allora sortire di strada , e correre alla più vi- 
cina abitazione onde deporvi quello sciagura- 
to. Gli si costruì una specie di barella , e fu 
condotto in città. Ma l’ accidente ci fece per- 
dere alcune ore: Boers volle rifarsi del tempo 
perduto , ed il cocchiere ci condusse di car- 
riera aperta. 

Erano con noi alcuni cani. Uno di essi stanco 
dalla rapida corsa sentì al liuto un ruscello 
non molto lontano ; e corse innanzi per rin- 
frescarvi. 

Ho già fatto osservare nel primo mio viag- 
gio , che in Africa qualunque cane vada ad 
immergersi in acqua in tale circostanza vi pe- 
risce quasi sempre , se non si trovi vicino chi 
possa ritiramelo immantinenti 5 ed il nostro 
infatti , quando giungemmo aveva già pagato 
il tributo fatale. Del resto i fatti di simil ge- 
nere sono sì frequenti nelle colonie che si ri- 
guardano come incontrastabili ; ed io pregherò 
qui i fisici a spiegare la cagione , e a dirci 
il perchè i cani d 1 Africa trovano sì soveute 
la morte , ove quelli d 1 Europa non soffrono 
la benché minima molestia. 

Si giunse ben tardi alla casa patriarcale del 
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ruono Slaberì appena abbracciati , fu gene- 
rale lo sconvolgimento ; non si sapeva come 
bimoslrare l’ aggradimento a Boers ed all’amico 
che aveva condotto seco 5 tutti facevano a gara 
a festeggiarlo, ed io non poteva àì certo non 
accorgermi della parte che aveva in tutto ciò 
il più antico dei commensali. Le belle ragazze 
di casa principalmente si prestavano a servirlo 
colle grazie più insinuanti ; una gli levava il 
mantello , un’altra prendeva la sua eassettina 
da viaggio ; si colmava delle più obbliganti 
interrogazioni ; pareva troppo riservalo perchè 
non dava abbastanza da fare a tutta quella 
gente : cara vivacità , premurosa storditezza , 
il cui contrapposto dava maggior risalto an- 
cora all’ ingenua e leale bontà -del padre. Ma 
era poco per essi il vederci in casa loro; al- 
lorché seppero che vi avremmo passati otto 
giorni , si misero grida di gioja tali da assor- 
darne tutta f abitazione; pareva l’istante dopo 
una segnalala vittoria. JNè 1’ allegrezza nostra 
fu da meno ; non vi fu più diffeienza fra il 
padrone di casa e coloro che vi ottenevano 
r ospitalità ; si andava , si veniva come a casa 
propria. Quella prima sera fu impiegata a di- 
stribuire le occupazioni dell’ ottavario , ed a 
determinare le diverse qualità di divertimenti 
a 1 quali doveva dedicarsi ogni giornata ; le 
giovaui figliuole sconcertavano un poco i no- 
stri progetti , nè lasciavano d’ imporci di tempo 
in tempo le più severe condizioni. 

Percheron frattanto eh' era de’ nostri aveva 
in capo il vascello e la ciurma ribelle della 
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baja di SalHanha 5 e prima di abbandonarsi 
alle distrazioni ed ai piaceri , volle adempiere 
alle parli del suo dovere. Mi propose quindi 
di partire il dimani con lui , e di accompa- 
gnarlo al vascello che andava a perlustrare. 
Tale era ipfattf la mia intenzione. Tutt’ al- 
tr’ uomo avrebbe forse trovato un po’ indiscreta 
la proposizione di Percheron ; ma io ne fui 
contentissimo e l 1 avrei prevenuto se me ne 
avesse dato il tempo. Io non aveva ancora ve- 
duto lo spettacolo d' un equipaggio rivoltatosi 
contro i suoi comandanti ; il quadro era dun- 
que troppo nuovo per me , per cui ogui og- 
getto straordinario , ogni novità che sembrasse 
promettermi una nuova sensazione , aveva uu 
attraente irresistibile. Senza pensare alle con- 
seguenze della mia curiosità , senza riflettere 
eh’ io andava ad espormi alla cieca ad un si- 
curo pericolo , fissai 1’ ora della partenza. 

Sebbene non avessimo che quattro leghe da 
fare e ci fossimo posti in viaggio subito dopo 
colazione , il nostro cammino si trovò di bel 
nuovo talmente imbarazzato che giungemmo 
alla baja a notte oscura 5 cosa che ci pose di 
malissimo umore , e non servì certamente a 
' scemare la naturai prevenzione in male che 
c’ inspirava la causa degl' insubordinati-. 

Pareva che la notte avesse condensate le sue 
tenebre onde torci la vista del bastimento } a 
grave stento e come tentoni passammo in mezzo 
ai tomboli. Io tirai due colpi di fucile per 
farci riconoscere , e per chiedere che ci si 
maudasse una scialuppa j inutile precauzione , 
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giacche si tìnse di non udire. Esposti a pas- 
sare la notte a cielo scoperto sul lido , era- 
vamo prodighi delle nostre maledizioni al na- 
viglio , all’ equipaggio , alla baja $ la nostra 
collera giudicava il processo prima di averne 
preso cognizione $ ma il capitano temendo a 
ragione che non fossimo del numero degli am- 
mutinati, che nel corso della giornata avevano 
lasciato il bastimento onde recarsi a terra , e 
che volessimo rientrarvi a quell’ ora armata 
mano , non pensava a farci accoglienza. Ma 
finalmente a forza di colpi di fucile, di grida, 
di chiamate , riuscimmo ad inspirare un po’ di 
fiducia 5 fu posto uno schifo in- mare che venne 
a riceverci. 

Per formarsi un’ idea di un disordine simile 
a quello da noi veduto è necessario esserne stati 
testiinonj. Un bastimento galleggiante sul mare, 
privo d* ogni comunicazione sembra un mondo 
straniero , e pareva che la ribellione lo avesse 
sconvolto in tuli' i punti. L’ equipaggio sepa- 
rato a gruppi occupava le varie parti dei pon- 
ti ; non si udiva dovuuque che mormorio, mi- 
nacce , imprecazioni , spaventevoli giuramenti: 
un orribile tumulto regnava in ogni canto ; 
la voce de’capi non poteva farsi udire in mezzo 
alle assordanti grida delle ciurme. Ih vedere 
i movimenti impetuosi di quello stuolo sfre- 
nato , tutto pareva presagire che stesse per darsi 
in preda agli ultimi eccessi ; taluno più intra- 
prendente s 1 agitava con maggior furore ; tra- 
versavano essi con rapidità da un bordo all’al- 
tro , onde comunicarsi a vicenda i loro tra- 
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sporti o il loro timore sull' arrivo del com- 
missario. La pdca luce che illuminava il ba- 
stimento , spandeva una tinta lugubre , r»a 
sublime , su quell’ orribile scena ; si potevauo 
prendere per demoni in mezzo alle onde occn- 
pali iu tormentare i miseri . mortali. In no 
istante ci vedemmo attorniati da quella smar- 
rita moltitudine. Allora soltanto io m’ accorsi 
di tutto il pericolo della nostra posizione. Il 
titolo di commissario di cui era fregiato Per- 
cheron , e che pareva condurlo colk a solo 
oggetto di punire i colpevoli , era tutt’ altro 
che tranquillante •, la proscrizione non poteva 
a meno di toccare a me pure , a me venuto 
cola in apparenza onde prestargli il mio ap- 
poggio; si mormorava altamente coutro di lui, 
contro di me; eravamo diventati noi i colpe- 
voli , e gli occhi minacciosi di quei terribili 
giudici ci dicevano abbastanza tutto ciò che la 
forza unita alla rabbia può far sofferire al de- 
bole ed all’innocente. Non ebbi a provare che 
troppo in quella crisi violenta da qual debole 
filo pende sovente il viver nostro, e da quale 
inaspettato evento dipende talvolta la nostra 
salvezza. Se uno di que' cospiratori avesse pro- 
nunciata la sentenza della nostra morie , cento 
braccia si sarebbero certamente alzate onde ese- 
guirla , .ed avremmo trovato amendue la se- 
poltura fra le onde. 

Io aveva meco a dir vero un fucile da due 
canne ; ma il mio compagno era sen® armi. 
Quanto al capitano ed agli ufficiali , incapaci 
d' imporre con un po’ di fennezaa , Sembra- 
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vano al nostro arrivo attendere nella piu cru- 
dele costernazione gli ultimi colpi d’una esplo- 
lione {la quale a niente meno tendeva che a 
distruggere in un punto l’equipaggio ed il fra- 
gile legno che montava. 

Ma non essendo ormai più possibile il sot- 
trarsi al pericolo che ci minacciava, era nostra 
so a ìisorsa 1 attendere l’esito facendo mostra 
di coraggio, e tale infatti fu il .partito da noi 
adottato. Questa risoluzione ci diede anche della 
loiza. Percheron facendo poco caso delle mi- 
nacce de’ malcontenti, disse con autorevole tuono 
ohe pretendeva essere messo ai fatto delle cir- 
costanze e delle cause dell’ insurrezione , pro- 
mettendo di rendere un’ imparziale giustizia 
u equipaggio , tanto se le sue querele fossero 
state fondate , quanto nel caso che fosse sor- 
tito dai limiti della necessaria obbedienza $ e 
ponendosi tosto ad ascoltare .con grande atten- 
zione coloro che sembravano cominciare il rac- 
conto dell’ affare , non fece alcun caso del 
mormorare e de’ gesti animati degli altri. La 
sua tranquillità ne calmò insensibilmente la 
collera , in modo tale che alla fine sotto pre- 
testo di prendere nuove informazioni ed am- 
mmistrare una solenne giustizia a ciascheduno, 
differì al giorno susseguente l’esame degli al- 
tri marinai che pretendevano avere qualche 
cosa da dire. Percheron sperava che il sonno 
avrebbe colmali gli animi , e presentato alla 
sua autorità qualche opportuno espediente. 

JNon era piu possibile sortirp dal vascello , 
e poiché eravamo giunti a quella estremità , 
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sarebbe stata viltà non che imprudenza JP ab- 
bandonare T equipaggio al pericolo di quella 
furiosa procella. 

La cena si risenti dello stato delle cose sulla 
nave , e si pensò poscia a prendere qualche 
riposo. Il capitano diede il suo letto a Per- 
cheron ; il primo pilota mi cedette la sua ca- 
panna che era sul ponte. Quello stanzino aveva 
uno spiraglio di cui erano stati spezzati i vetri 
sin dallo scoppiare dei torbidi. In caso d’ in- 
surrezione i malcontenti cominciano sempre a 
sfogare il pi imo impeto loro sui vetri e sui 
fanali 5 pare che questi oggetti col fracasso che 
fanno spezzandosi , calmino e soddisfacciano al 
furore della turba incollerita. Quello spiraglio 
fu per me un oggetto d 1 inquietudine , e do- 
veva esserlo ; era quello una specie di traboc- 
chello per me, giacché trovandosi la testa del 
mio letto precisamente di facciata , un male 
intenzionato poteva lanciarmi un colpo di pi- 
stola col favor delle tenebre , caso che fosse 
ricominciata la mischia. Onde por riparo per 
quanto stava in me a qualunque sorpresa, co- 
minciai ad estinguere il lume j indi cangiata 
la direzione del mio letto e preso vicino il mio 
fucile ben carico , stetti aspettando il giorno 
sonnacchiando come potei. Negl'intervalli di 
veglia udiva i discorsi di qualche sedizioso che 
passeggiava sul ponte e che sembrava disposto 
a non far grazia a nessuno 5 ne vidi anche pa- > 
recchi passare presso alla mia capannuceia ed 
alzare la voce per farsi intendere. Giunse al 
fine 1’ aurora 5 luce gradita che dirada le larve 
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dell’ immaginazione , e rende inoltre men te- 
merai), e meno laudaci i malvagi. Ciò che ave- 
vamo sperato accadde elTeitivamente ; la rifles- 
sione e fors’ anche il timore del meritato ca- 
stigo calmò il furore dei più ardenti. Percheron 
destramente cogliendo il favorevole istante, fece 
un Veemente discorso , nel quale dipinse con 
calore e i torti dell’ equipaggio , e le severe 
pene inflitte in simile caso dalle leggi } indi 
rigettando la causa dei torbidi sugli uomini 
perfidi che gli avevano sedotti ed ingannati 
onde condurli a colale estremila , promise di 
perdonare a lutti coloro che essendo stati sem- 
plicemente indotti in errore facessero ritorno 
alla disciplina •, di la passando al capo degli 
ammutinali , che sebbene arrestato fomentava 
aucora certamente qualche nuovo disordine , 
gli fece una severa rarumanzina. Costui era le- 
gato e ste 3 o interamente nudo in una stia, chiusa 
e sbarrata con cerchi di ferro. Era uno di que- 
gli uomini a’ quali diede natura con un robu- 
sto temperamento , quella forza d’animo , quel 
disprezzo de’ pericoli e della morte si neces- 
sario e si funesto insieme delle fazioni ; ei mi- 
nacciava ancora } era stato preso quando meno 
se 1’ attendeva , giacché ei solo avrebbe fatto 
tremate 1’ equipaggio tutto. La cura di punirlo 
e di proferire inappellabile sentenza su quel 
pericoloso ribelle fu rimessa alla giustizia del 
Capo; in conseguenza Percheron diede ordine 
che vi si trasferisse il prigioniero. La calma 
parve tosto durevolmente ristabilita. , e noi re- 
stammo oj u vinti che m ogtu ammutinamento 
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per ricondurre alla tranquillila una moltitu- 
dine traviata^, basta sovente privarla del suo 
capo o stenderlo morto in sua presenza. Quantp 
agli altri colpevoli , furono essi abbandonati 
alla clemenza del capitano e degli ufììciali che 
accordarono ud’ amnistia generale 5 e tutto rien- 
trò iteli’ ordine. , • 

Noi fummo tosto ricondotti a terra ardendo 
di brama del ritorno e di raccontare ai tran- 


quilli ospiti nostri tutte le circostanze d’ un 
pericolo che non avcvam preveduto. 

Io non mi attendeva al certo che questa biz- 
zarra avventura sarebbe seguila da nuovo fa- 
stidio che .avrebbe lasciate lunghe e profonde 
tracce nella' mia memoria $ e che dipartendo- 
mi per un giorno da’ miei amici i piu cari , 
avrei dovuto piangere la perdita d’uno di loro 
e prepararmi fra poco a non piu rivederlo. 

A mano a mano che mi avvicinava alla casa 


di Slaber ì io tirava al mio sohto de colpi di 
fucile , onde annunziare il nostro arrivo ed 
invitare i nostri amici a venirci incontro. Mal- 


grado i ripetuti miei seguali , non comparve 
alcuno , e questo silenzio dell’amicizia mi parve 
foriero d’ infauste notizie. 


ben presto si avverarono i miei sospetti , 
quando entrando nella sala , vidi le figlie di 
Slaber venire a me coll’ aspetto della tristezza 
e con un certo sentimentale interessamento. Rat- 


tristato da tale accoglienza i cui motivi cre- 
detti riguardarle personalmente , chiesi loro 
frettolosamente quale dispiacere avessero sof- 
ferto durante la mia lontananza. « Ciò che ho 
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da annunciarvi non riguarda che Voi, mi disse 
una di esse: Bocrs è ripartito pel Capo , e 
alate per perderlo in breve, Egli ha ricevuto 
d’ Olanda i dispacci co’ quali la Compagnia 
accetta la dimis>ione ch'egli aveva sollecitala, 
e siccome avvi in questo punto nella baja un 
bastimento pronto a far vela per 1' Europa , 
ed egli è determinato ad iinbarcarvisi , montò 
a cavallo con Lcircher , e ci ha lasciati pìer 
gire senza perdita di tempo a fare i prepara^ 
tivi della partenza. Felici noi se dopo averlo 
perduto potessimo trattenere qui voi ed il vo- 
stro amico per qualche tempo. Tuttavia devo 
dirvi die Boers partendo ha preveduto che 
forse vorreste procurargli il piacere di rivederlo 
al Capo. A. ta) (ine ha qui lasciato la sua 
vettura ed i suoi cavalli ; ed ecco una lettera 
che vi ha scritto incaricandomi di consegnar- 
vela. » * 

JL’ esordio d’ un tale discorso mi aveva po- 
sto in grande costernazione , ma la fine mi 
rincoro. Non so il perchè mi venisse in mente 
che si volesse farmi una burla. La lettera , 
T aliare della vettura mi parvero tutti scherzi ; 
anzi n’ era sì persuaso che con tutto il tuono 
di verità usato dalla figlia di Slaber ì cou tutte 
le proteste da essi fattemi che la partenza era 
vera pur troppo, andai con Percheron in tutte 
Je stanze dell’abitazione in traccia de’ due as- 
senti j sempre supponendoli nascosti per gioco. 
Ma erauo partiti ! il mio benefattore se n’ era 
andato ! Io doveva perderlo per lunghissimo 
tempo $ uè altra consolazione mi rimaneva che 
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quella di correre al Capo ad abbracciarlo au- 
cora una volta prima che s’ allontanasse del 
tutto ! 

11 dimani allo spuntar del giorno montai 
in vettura con Percheron. Giunti a Boers , i 
primi oggetti che mi si offersero alla vista fu- 
rono i suoi forzieri che trasportavansi a bordo, 
ed ei medesimo m’ annunziò la sua partenza 
pel dì susseguente. Invano i medici gli ave- 
vano detto che troppo debole era la sua sa- 
lute per resistere ad un si lungo viaggio j che 
prima d’ intraprenderlo avrebbe dovuto andare 
a riprendere per due o tre mesi le forze ne- 
cessarie j e che d’ altronde essendo il bastimento 
che doveva montare troppo picciolo per pro- 
curargli certi comodi d’alloggio, ei s’esponeva 
imprudentemente al pericolo quasi sicuro di 
lasciarvi la vita. Non vi fu cosa che potesse 
distorto. Mal prevenuto per un paese ove. gli 
si avevano falli provare dispiaceri che potevano 
riprodursi ancora , non anelava che i islaute 
d’ allontanarsene. D’altronde partendo d’Olanda 
vi aveva lasciato un padre rispettabile a cui 
il suo cuore lo . richiamava con forza , ed al 
quale non aveva cessato mai di pensare j ei 
preferiva in somma il bene di rivedere I4 sua 
famiglia , alle agitazioni ed ai fastidj che trag- 
gono seco i grandi onori della sorte. 

Qualunque fosse il mio attaccamento per 
lui , in preda anch’ io ben sovente a rimem- 
branze care non meno , e capacissimo d’ imi- 
tarne in pari caso la condotta , non volli com- 
battere una risoluzione che mi parve decisa j 


» 
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e solo pensai a profittare de’ corti istanti che 
restavano all'amicizia. Volli che ne portasse 
un pegno con se. Sebbene non fosse naturalista 
che in quanto gliene aveva .ispirato il genio 
io medesimo, feci tra quanto .possedeva ail’in- 
fretta una scelta preziosa in storia naturale, che 
ma’ndai a bordo cogli altri suoi effetti. Io mi 
sarei quasi imbarcato seco lui , tanto lo scorag- 
giamento aveva invase tutte le mie facoltà, nel 
rimaner privo d 1 un cosi degno consigliere , 
dovrei dire anzi consolatore , nel cui seno piu 
d’una volta aveva io versato un cuore che aveva 
pur esso le sue disgrazie da divorare. 

Ecco giungere, ahi troppo presto, il dì 25 
ottobre 1 ^ 83 ; epoca sciagurata che più d 1 una 
volta si ridipinse alla mia immaginazione , e 
quello tra tutti gli avvenimenti della mia vita 
che mi costò più pene e rincrescimento. 

Convenne separarci. « Io parto tranquillo 
per quanto vi riguarda , mi disse egli prima 
di lasciarmi 5 vi I10 raccomandato a’ miei più 
intimi amici ; e mi fo garante della loro pre- 
mura come della nua. Tuttavia, onde non es- 
servi ancora interamente inutile nella grande 
vostra intrapresa , ho voluto contribuire con 
alcune bagattelle che non mi sono più neces- 
sarie e che vi ‘prego d’accettare; e sono i miei 
due fucili, due - cavalli da sella colle loro hài> 
dature , e tutti i miei utensili da caccia. » 

Io era sì oppresso che non poteva risponde- 
re. Senza darmi tempo di parlare , mi additò 
su d’ una sedia a braccioli una veste da camera 
per la quale aveva una particolare predflezìo- 
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ne , sebbene non l 1 indossasse che di rado ed 
in certe apposite giornate. » Questo vestito , 
soggiunse , è una stoffa che servì a mia madre, 
e che alla mia partenza per 1 ’ Africa ella mi 
pregò di portare per amor di lei , qual segno 
della sua tenerezza e dell’eterna sua memoria. 
Ho adempiuto fino ad ora col più tenero ’ af- 
fetto a questo dovere, sebbene da qualche tempo 
mi ricordasse dolorosamente che mia madre piu 
non vive 5 ma al presente che vo a stabilirmi 
con mio padre per consolarne la vecchiaja , 
come conservare più oltre ciocche gli espór- 
rebbe continuamente dinanzi la perdila da lui 
fatta! Il mio amico la porterà dunque per me 5 
e con tal titolo a voi la trasmetto , mio caro 
Vaillant , non come un presente ordinario ma 
come un legato fatto a me medesimo , come 
un legato che mi fu prezioso, e cui v’ incarico 
di soddisfare p.er me , facendone uso secondo 
r intenzione della mia rispettabile genitrice. » 
È vero che il dono d’ una veste di camera 
* ad un viaggiatore avvezzo a tult’ altri arnesi , 
quasi sempre in abito da caccia e colle armi 
in mano , offre l’ immagine d’ una caricatura 
alquanto ridicola , e che un simile acconcia- 
mento sarebbe stato più facetamente adattato 
alle spalle de’ nostri procuratori o de’ nostri 
medici d’ un tempo. Ma questa scena sì degna 
per tanti altri del teatro d#lla fiera , prende 

2 uì un commovente carattere di semplicità, -di 
onta, di verità, che m’intenerisce ancora. 
1/ oggetto è nulla per sè stesso , ma le ideè 
che richiama sono le più tenere } e la mano 



che me 1’ offriva mi è sì cara che dopo dieci 
anni ancora non .rivedo senza piacere i pezzi 
di quella veste che mi son fatto un dovere di 
consumare sino all’ ultimo filo, allorché di- 
venni più sedentario j in una parola il piu bel 
pezzo- d’ antichità non potrebbe essere da me 
più gelosamente custodito. 

Io mi gettai fra le braccia del mio amico 
colle lagrime agli occhi, e sentii le sue inon- 
darmi il volto. Lo spettacolo della sua casa , 
in movimento da tutte le parti , era il più tri- 
sto 5 pareva che si sgomberasse all’ accostarsi 
de’ masnadieri. L 1 abbandono di que’ luoghi 
lungo tempo abitati , ove si gustarono veri ed 
innocenti ■ piaceri , ha qualche cosa d’afflittivo 
e che costerna un’ anima sensibile. La casa del 
mio amico partecipava un poco del rincresci- 
mento del padrone ; una suppellettile , il più 
semplice utensile di cui soleva servirsi, fissava 
dolorosamente il mio sguardo. Una sì attiva 
sensibilità è retaggio e sciagura di un picciol 
numero d’ uomini *, da una specie di vita agli 
.oggetti inanimali. Ma ciò che rendeva ancor 
più dolorosa la, scena , era il silenzio degli 
amici comuni radunati intorno all’ amico che 
partiva. Lo accompagnammo fino alla scialuppa 
che ce lo rapiva per- sempre $ ei non ci per- 
mise di seguirlo fino alla nave ; ci couvenue 
rimanere sul lido , e contentarci di tenergli 
dietro cogli occhi. Giunto a bordo, montò sul 
cassero e di la col suo fazzoletto ci fece gli 
ultimi segnali dell’ amicizia. 

Uno de’ suoi migliori amici e de’ miei ebbe 
Le Faillant Voi. V, 4 
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pietà dell’ angoscia in eh’ io mi trovava. Mi 
condusse presso di lui ,'e passammo tutta la 
giornata in riandare tutti i tràjti di beiteficenxa 
che avevano' onorato la vita pubblica e privata 
» del migliore degli uomini. Il suo nome ci tor- 
nava sempré sul labbro ad ogni proposito. Un 
ultimo tratto venne a porre il colmo al nostro 
dolore. Impensatamente s’intese il cannone della 
rada e del forte che annunciava la partenza , 
e che salutava per 1’ nltima volta il Fiscale. 
Io mi lanciai verso ‘il belvedere , e con un 
cannocchiale vidi il naviglio che fendeva a 
piene vele il mare , e che in breve si perdette 
nell’ orizzonte. 

A notte mi chiusi nel mio appartamento > 
mi pareva una prigione. Abbandonato a me 
stesso , mi trovava nella situazione d’ un col- 
pevole fuggito da tutti , ed in preda a’ suoi 
rimorsi j non vi fu amante io credo che sen- 
tisse con forza maggiore una si crudele sepa- 
razione. 

Il giorno dopo il sig. Serrurier suo succes- 
sore , il colonnello 'Gordon comandante della 
piazza , Hakker governatore m secondo , Con- 
way colonnello del reggimento di Pondichery , 
ch’ebbi poscia il piacere di rivedere a Parigi , 
tutti gli amici infine del viaggiatore e le per- 
sone alle quali mi aveva accomandato , al- 
cune anche a me sconosciute, vennero a gara 
onde offrirmi i loro sefvigij assicurandomi tutte 
che volevano farmi dimenticai colle attenzioni 
loro una perdita che riesciva loro dolorosa quan- 
to a me stesso. Ognuno mi pregava di accel- 
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tare un alloggio in casa sua} ma fra lutle que- 
ste offerte devo distinguere quella di Gordon } 
ei fece la sua in nome sì proprio che della sua 
sposa, e vi usò tanta . ingenuità ed insistenza 
che ìion potei ricusarla, f)’ altronde , indipen- 
dentemente dalle 'obbligazioni personali eh’ io 
aveva seco lui, e da’servigi resimi sin dai primi 
giorni del mio arrivo al Capo, io gli era an~ 
che sinceramente affezionato per 1’ uniformità 
di genio alla storia naturale quanto poteva es- 
serlo per gratitudine ed amicizia. Tuttavia io 
era determinalo non far uso ancora dell’obbli- 
gante sua offerta , e lo pregai di permettermi 
che conservassi ancora il mio appartamento 
sino alla vendita degli effetti di Boers ; per- 
chè 4a- casa del mio amico era ancora tutta 
guarnita , e non aveva portato seco che quan- 
to era necessario al viaggio. 

Ma la vendila alla fine ebbe luogo , e ser- 
vì piu che mai a dimostrare di quanta consi- 
derazione avesse goduto l’ex-Fiscale. La bra- 
ma di ciascheduno di possedere taluno degli 
effetti che avevano a lui appartenuto , ne le- 
ce ammontare il prezzo ben al di là del va- 
lore reale. I suoi amici specialmente si con- 
tesero quelle tra le suppellettili che servivano 
particolarmente al di lui,, uso. Tutti si fecero 
un dovere di possederne almeno una , ed io 
vidi, colla più grande soddisfazione tutti loro 
nel farla trasportare sospirar di rammarico per • 
colui che 1’ aveva lasciata. 

Prima di tale vendita il colonnello Gordon 
mi aveva proposto di accompagaarlo in una 
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operazione di’ ei voleva fare per verificare la 
posizione della montagna del Piuolo, per rap- 
pqrto a quella della Tavola. Appena si risep- 
pe in citta il di lui progetto , parecchi uffi- 
ciali de 1 diversi reggimenti della guarnigione 
chiesero d’ accompagnarlo. A'icuni erano sem- 
plici curiosi che volevano godere dello spet- 
tacolo del suo travaglio $ altri oziosi che cer- 
cavano di riempire il vèto d’ una giornata. 
Questi non cercavano che il colpo d’ occhio 
d’ una magnifica veduta*, quelli di poter dire 
al loro ritorno in Europa eh’ erano saliti sul- 
la famosa montagna della Tavola. Sebbene una 
simile comitiva esser dovesse più incomoda che 
utile, ei vi si adattò non pertanto, e noi par- 
timmo allo spuntare del giorno cogli stromenli 
necessarj.'Una felice: combinazione favorì la 
nostra operazione ; il cielo per 1’ intera gior- 
nata fu perfettamente puro ; e ciocché è infi- 
nitamente raro , non ci oppose una sola nube 
sulla Tavola. 

* Quanto a me , ebbi a consolarmi d’una for- 
tuna mia particolare 5 e fu di vedere ed ucci- 
dere sul piano della montagna un uccello di 
specie novella da me non ancora veduta in 
Africa } era un così detto merlo delle rocce. 
L’ho recato in Europa, e fa parte attualmen- 
te del mio gabinetto , e formerà nell’ ornito- 
logìa, eh’ io sto per pubblicare, una nuova spe- 
cie ed interessante che merita d’ essere cono- 
sciuta dai naturalisti. 

Un .uccello ucciso si presso alla città, e tut- 
tavia nuovo per tutti gli abitanti del Capo , 
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non doveva essere che straniero sulla Tavola. 
Sospettai che potesse essere provegnente da quel- 
la serie di rocce e di montagne , che per la 
somiglianza loro con quelle del nord dell’Eu- 
ropa , chiamansi montagne di Norvegia, e che 
distaccandosi dalla Tavola van dirigendosi al 
sud fino al mare, ed a formare ciò che chia- 
masi la punta meridionale ai’ Africa. Parecchie 
persone avevano avuto la curiosità di visitare 
quella punta ; ma non vi si erano recale che 
per la spiaggia , o per la via di Gostanza e 
della Baja-falsa ; io al contrario voleva andar- 
ci per la sommila della catena. Una sì nuo- 
va intrapresa sembrava promettermi oggetti 
sconosciuti e curiosi. Non altro aveva da. te- 
mere nel mio viaggio che un’estrema fatica , 
e la considerazione di un tale inconveniente 
non era fatta per distormi. 

•Un amico mi prestò due de 1 suoi Negri, vi 
aggiunsi un Ottentotto, e distribuii loro da por- 
tare la mia tenda , la mia carabina , un man- 
tello , le munizioni da caccia , qualche com- 
mestibile disseccato , ciò infine che mi parve 
assolutamente indispensabile ; poiché dovendo 
sempre scendere e salire non conveniva cari- 
carci d’ imbarazzi, lo medesimo portava il mio 
archibuso da due canne, aveva due pistole al- 
la mia cintura, ed era seguito da’ tre miglio- 
ri cani della mia muta. 

Con tale equipaggio e col più bel tempo del 
mondo mi recai sulla sommila tfella Tavola. 

Quella montagna veduta in lontananza sem- 
bra terminale con un piano 7 e tale è l’origi- 
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ne dì questo nome di tavola datole da’marinai 
e da’viaegiatori. Tuttavia è ben lunge , come 
già dissi , che la' sua sommità sia uDa pianu- 
ra ; è solcata in tutta la sua superfìcie da enor- 
mi cavità , ed irta nel tempo stesso di punte 
e prominenze , e d’ altre rocce che coll’alte- 
razione loro e co’ loro divallamenti- provano 
quanto l’azione delle meteore facesse loro per- 
dere della forma primitiva. La sua' facciata 
più lunga è quella che guarda la città. Privo 
di strumenti non m 1 era gran fatto possibile il 
misurarne esattamente 1’ estensiobe ; tentai di 
farlo non pertanto percorrendola piìr volte a 
piedi , ed ogni volta ebbi ad accorgermi, che 
per andare dall'orientale all’ opposta estremi- 
tà , impiegava circa venti minuti , ciocché in- 
dica certamente una lunghezza d’ un quarto 
di lega per lo meno. 

Intanto eh’ io stava occupandomi di questa 
misura , la mia buona fortuna mi rese testi- 
monio d’un interessante fenomeno , che soven- 
ti volte i curiosi cercarono di osservare sulla 
montagna , ma che sempre non si offre colla 
pompa medesima allo sguardo dell’ osservato- 
re j e fu la formazione d’ uno di quei nembi 
da sud-est, prodotto dall’ ammonticchiarsi del- 
le nubi sulla sommità della Tavola , e che 
chiamasi volgarmente la parrucca , siccome 
dissi nel mio primo viaggio. È d’uopo eh’ io 
qui lo descriva , ma in più precisa maniera , 
per timore che non si prenda l’effetto per la 
causa , e che non si attribuisca all’uno, cioc- 
ché appartiene all’ altra. Quella volta il nem- 
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bo cominciò con un irruzione di nebbia che 
vedemmo radere la superfìcie del mare; ci ve- 
niva incontro passando sopra la Baja-falsa; il 
suo appressarsi annunziava una delle piìi ter- 
ribili procelle; ma io godeva di poter vedere 
e studiare a quell.’ altezza lo svilupparsi d’ un 
sì brillante spettacolo , a rischio di qualche 
leggiero inconveniente,, che non poteva entra- 
re in bilancia coi vantaggi ch’io stava per trar- 
re da quelle osservazioni , che le circostanze 
non mi avrebbero forse mai più permesso di 
ripetere , se avessi lasciato sfuggire quella che 
si presentava tanto opportuna. Quindi feci to- 
sto piantare la mia tenda verso levante, ed il 
più vicino possibile a quella parte della mon- 
tagna che già separata dalla Tavola per 1’ a- 
zione progressiva e continua de’ divallameli , 
del vento e della pioggia , prende il nome 
particolare di Diavolo , e tende ognor più ad 
isolarsi da quella gran massa. 

La nebbia inoltrandosi ricoperse in breve 
tutta la valle, dalla Baja-falsa fino alle falde 
della montagna , e ci tolse interamente alla 
vista il bel' paesaggio di Costanza, Nieuw-Land 
e Ronde-Bosch ; indi ingrossando ad occhio 
veggente, noti tardò a giungere sulla sommità 
della Tavola ; in meno di due ore s’ accrebbe 
a segno che non solo coperse l’ intervallo che 
ci separava da quella del Diavolo , ma invi- 
luppò anche noi medesimi» da tutte le parli. 
Quel nebbione era sì denso , che non si pote- 
va distinguere alcun oggetto ad un sol piede 
di distauza. Del resto l’atmosfera ad onta d’uu 
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si gran movimento, di vapore non sembrava, 
turbala ; io non sentiva il 'minimo alito di 
vento 5 ma i miei vestiti però si andavano in-' 
sensibilmente umettando. 

Aveva avuto piu .volte occasione d’osservare 
che allorché quelle nubh si spandevano sulla 
Tavola, non ne coprivano che la parte orien- 
tale, mentre l’occidentale restava pura ed in- 
tatta. Sapeva inoltre, e lo dissi altrove, che 
sovente in occasione di que’tempi nebbiosi, un 
colono che si diparte dalla città per recarsi 
alla Baja-falsa , può sciogliere a suo piani- 
. mento , o di far viaggio sotto la sferza d’ un 
sole cocente andandovi per ponente, o di es- 
porsi ad una pioggia continua prendendo la 
via opposta. Ora , trovandomi io sul monte 
nel momento che la nube l’ingombrava , po- 
teva facilmente accertarmi qual parte fosse co- 
perta e quale noi fosse ; poiché essendo in 
mezzo alla nube medesima, bastava ch’io cam- - 
minassi finché ne fossi sortito. Ciò feci ap- 
punto dirigendomi verso ponente ;• ma appena 
fui a metà strada del piano , mi trovai sotto 
i raggi d’ un sole ardente , e sotto un cielo 
perfettamente serenò. ’ 

S’offerse allora al mio sguardo lo spettacolo 
del più beH’orizzonle ch’io abbia veduto giam- 
mai $ distingueva tutte le abitazioni che ador- 
nano le moutagne della Tigre, il Blauw-Berg, 
il Groene-Kloof, ed» il Piquet-Berg o monta- 
gna del Piuolo*, la città si trovava quasi per- 
pendicolarmente sotto i miei piiedi ; ma allor- 
ché col mio cannocchiale ani posi a considera» 
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re le girandole delle abitazioni, vidi ch’erano 
rivolte iu tutte le direzioni , ciocche mi assi- 
curò che vi regnava la più grande bonaccia 
come sulla montagna , ove' non v 1 era la mi- 
nima agitazione d aria , poiché le foglie degli 
alberi dormivano in una profonda immobilità. 

La baja offeriva uno spettacolo ancor più 
meraviglioso. La parte settentrionale di essa 
era allora iuvasa da un violentissimo colpo 
di ^ento che non giungeva alla parte sud. Così 
per esempio in quesl’ultima parie tre navi sem- 
hravanmi godere del più perfetto riposo, e 
nell’ altra tutte quelle che vi si trovavano al- 
l’ancora , erano al contrario agitatissime. Da 
un sì singolare direi quasi incredibile contrap- 
posto entro uno spazio sì angusto , risultava 
uifa grande diversità nel colore dell’acqua. Quel 
doppio effetto mi sembrava magico , perchè 
mi offeriva in un quadro medesimo e senza 
cosa alcuna di mezzo, la calma e la procella. 

Ecco quali conseguenze io ne deduceva : il 
vento che aveva preso origine sulla superficie 
del mare dell’ Indie , soffiando con violenza 
enlrava nella Baja-falsa, comunicava solamente 
colla baja della Tavola per la stretta che se- 
para le due baje e seguiva la sua direzione 
nella parte nord della rada* mentre il devia- 
mento che formano le montagne dalla parie 
del Capo ed al Capo medesimo , vi fanno tra- 
mortire la più gran parte della sua forza. E 
dunque 1’ ammasso delle nubi da sud-est che 
si ammucchiano sulla Tavola , e di là preci- 
pitandosi sulla città , vi producono que’ furiosi 
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colpi eli vento sì incomodi > ad un tempo e sì . 
salubri agli abitatili del Ca*po ; e ciò perchè 
noi vedevamo regnare la più gran calma non 
solamente nella citta , ma in tutta la parte 
della rada, che, trovandosi oppòsta alla dire- 
zione-delia montagna , deve naturalmente di- 
fenderli da quella parte. In fatti durante il naio 
soggiorno al Capo ho sempre osservata che il 
nembo non era mai così violento quando le 
nubi rimanevano per così dire stagnanti e co- 
me sóspese sull’ alto della montagna * La stessa 
cosa ha luogo in tutto 1’ interno dell’ Africa , 
e dovunque infine grandi eminenze oppongono 
una barriera a- quel vento impetuoso. 

Verso un 1 ora dopo mezzogiorno , giudican- 
do la mia nube pervenuta alla sua massima 
grandezza , me ne allontanai a fine di consi- 
derarla sotto un aspetto favorevole a calcolar- 
ne , se era possibile , 1’ altezza. Ad una certa 
distanza , m' offerse 1' immagine d’ una massa 
di nebbie stretta ed aggomitolata in sè stessa. 

Le sue estremità o contorni superiori e laterali 
erano molto appariscenti ; distinguevasj perfet- 
tamente la linea ove terminava , e posso assi- 
curare che non aveva più di cinquanta o ses- 
santa piedi d’ elevazione 

L 1 aria elastica e viva della montagna ave- 
va eccitato in me un forte appetito ; per quan- 
to fossi determinato a continuare le mie ossee- • 
vazioni pel resto della giornata , mi conveune 
interromperle un istante onde andare a pren- 
dere qualche po’ di ristoro nella mia tenda ; 
ma appeua rientrato fra la nebbia , sentii un 
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picciol vento d’ uu freddo pungente che non 
esisteva la mattina. A dir vero era sì leggero 
che io lo attribuii al movimento del vapore 
che andava sempre crescendo. Nondimeno sic- h 
come mi faceva provare un po’ d’ incomodo , 
e siccome colà io era nell’ assoluta impossibi- 
lità di continuate le mie osservazioni , feci le- 
vare la tenda per gire ad attendarmi , .come 
feci , all’ estremità occidentale del piano. 

1 miei Negri ed il mio Ottentotto, essen- 
domi totalmente inutili per 1’ operazione che 
mi occupava , onde trarne qualche panilo , 
furono da me impiegati pel rimanente della 
giornata , iu cercare sulla montagna uu preteso 
monumento la cui esisteuzà mi aveva per mol- 
to tempo tormentalo. 

Kolbe dice nella sua opera che nel 1G80 il 
governatore V under Stei era andato sulla 
Tavola con molle dame del capo e particolar- 
mente colla moglie del governatore dell’ Indie 
che -volendo lasciare alla posterità un solenne 
monumento di quella gita di piacere , e del 
grande sforzo delle sue giovani compagne , a- 
veva fatto innalzare sul luogo una colonna o 
piramide con un’ inscrizione degna di trasmet- 
tere alla posterità la memoria del suo gran 
Dome. L’ autore racconta inoltre .di quel viag- 
gio molte particolarità e circostanze che indu- 
cono a prestarvi fede 5 ma tutte le indagini 
fatte da’ mici tre uomini non trova rollo il mi- 
nimo vestigio della colonna, la quale se n’ è 
veridica la storia , sarà stata distrutta dal tem- 
po 0 da altra mano nemica, de’ monumenti. 
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Io non cessai dal 'tener dietro a tatti 1 mo* 
violenti della mia nube. Se n’ era distaccata 
una porzione, e passando per la gola che se- 
para il Diavolo dalla- Tavpla , era andata a 
porsi dietro questa e vi pareva sospesa come 
in uno stato di quiete , senz’avere alcun’altra 
comunicazione colla gran massa. Verso le cin- 
que -ore parve questa gravitare e divenir più 
pesante. Io credetti che andasse a precipi- 
tarsi Sulla città ed a produrvi uno di quei 
temporali sì comuni al Capo nei mesi di mar- 
zo e d’aprile, ma più raro nella stagione che 
correva allora. M’ ingannai } senza diminuire 
d’altezza , oltrepassò il piano del monte, scese 
inferiormente ad esso , e circolaudo così in- 
torno a’ suoi scoscendimenti , andò a- raggiun- 
gere la nube del Diavolo colla quale si con- 
fuse per non formarne più che una sola. Tutto 
ciò si operò senza il minimo disordine nell’a- 
ria. La rada medesima cessò d’ essere agitata 
dal vento j e la calma universale mi predisse 
che io doveva rinunciare alla speranza d’ un 
temporale il cui spettacolo mi avrebbe assai 
interessato , ma i cui effetti non avrebbero e- 
gualmente divertito gli abitanti della città 
che non avevano lo stesso genio osservatore. 

L’ accostarsi della notte venne a compen- 
sarmi un poco di questo disappunto offeren- 
domi un quadro diverso e men raro se si vo- 
glia , ma più sublime forse che quella grande 
tempesta sulla quale aveva fondato tanta spè- 
ranza. Era questo il tramontar del sole uel- 
l’ Oceano. Potea ben dirsi che il dominatore 
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della natura giungeva ai confini del mondo. 

10 vidi quel globo di fuoco immergersi e scom- 
parire maestosamente fra le onde. Quale spet- 
tacolo imponente non presentò egli mai al mio 
attonito sguardo , allorché radendo la super- 
ficie dei mari, parve abbracciarne improvvi- 
samente gli abissi, per raggiungere, come dice 
Ossian , i 1 immensa reggia delle tenebre ! Al 
suo accostarsi alzano i fluiti le agitate cime 
per dorarsi della sua luce ; i loro colori dia- 
mantati da’ suoi raggi, smontano insensibil- 
mente, ed improvvisamente si abbassano, al- 
lorché scompare. Già l 1 Oceano non era più 

11 campo della luce solare , quando l’immensa 
cortina di nubi eh’ io aveva a levante ne ri- 
fletteva ancora i lampi sul mare ; la massa 
loro totale rappresentava monti di neve e la 
loro cima pompeggiava d una striscia risplen- 
dente fregiala di tutti i colori dell’ arco bale- 
no. Questo spettacolo non durò che un istante, 
ma ad una distanza di trenta leghe verso il 
nord , le montagne del Piuolo più alte anco- 
ra della Tavola , conservarono per qualche 
tempo la luce sulle maestose loro vette; cioc- 
ché le staccava dal fondo porporino e viola- 
ceo del cielo. Parevano grandi fanali destinati 
ad illuminare 1’ interno dell’ Africa nel bujo 
della notte. Quanto è picciolo l’uomo a quel- 
1’ altezza , e quanto meschine le sue passioni 
poste a fronte all’ immeusita ! 

All’ accostarsi delle tenebre gli avoltoi ave- 
vano lasciato il piano e tornavano all’alto. I 
baviani si ritiravano nei loro nascondigli ; i 
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più piccioli uccelletti mi svolazzavano ancora 
all' iutorno 5 sparsi pei cespi e pegli arbusti , 
celebravano col garrir loro la fine d’ un sì bel 
giorno. Il loro canto mojì col crepuscolo j 
]’ oscurità diè la montagna in poter de’ fune- 
bri uccelli ; ed io tristo e pensoso rientrai nella 
mia tenda già cinta d’un gran fuoco onde te- 
nerne lontani i malefici animali che fugeono 
la luce. 

Io doveva attendermi d'incontrare sulla mon- 
tagna una qualità di nemici più pericolosa an- 
cora , gli schiavi marroni fuggitivi dalla casa 
demaniale, che vivono fra le rupi e profittano 
della notte per gire a commettre ruberie nelle 
vicine abitazioni. Io aveva a temere che ta- 
luno di que’ disertori si fosse appiattato vicino 
a me, e che col favor delle tenebre non ten- 
tasse di sorprendermi od assalirmi. Le mie pre- 
cauzioni erano prese in anticipazione j io era 
troppo bene armato per temere in una simile 
zuffa, e la vigilanza de’miei tre cani più an- 
cora che i fuochi accesi mi permise di ripo- 
sare tranquillo tutta la notte. 

La nebbia divenne sì umida che quando 
comparve il sole mi sentii nella mia tenda 
tutto intirizzito, malgrado un grossissimo man- 
tello per entro al quale mi era avviluppato 
tutto. Da un tale stato in cui mi trovava , è 
facile immaginarsi quanto avesse dovuto sof- 
frire la mia gente. Onde riscaldarmi un poco 
presi il partito di trasportarmi in quella parte 
della montagna che giudicai dover essere sgom- 
bera di nebbia. Io contava trovarvi il sole co- 
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ine uel dì precedente}* ina la nube i’aveva in 
parte coperto, ed il sole non vi si mostrò che 
allorquando ebbe passato il meridiano. Atten- 
dendo che venisse a riscaldarmi colla sua pre- 
senza, io percorsi il piano col mio fucile, spe- 
rando di procurarmi provvigioni se avessi tro- 
vato qualche salvalico da abbattere. Non vidi 
che avoltoi sull’orlo del lor covile, che in- 
tirizziti dal freddo ed umettati dalla rugiada , 
attendevano il sole essi pure per asciugarsi e 
riprendere il volo. In quello stalo sembrava 
non potessero mover 1’ ali e si lasciavano ac- 
costare ben davvicino. Ne uccisi parecchi. Mi 
attentai anche tornato il sole e ravvivalo che 
fui , a farne uno arrosto e di imbandircelo 
colla mia gente. Ma n' era sì ributtante 1’ o- 
tlore e sì detestabile il sapore, che mi fu im- 
possibile mangiarne. I miei due Negri fecero 
lo stesso ; i cani medesimi dopo averlo fiutato 
se ne allontanarono. Il solo Ottentotto ne man- 
giò e lo trovò passabile perchè era assai grasso. 

Allorché fummo bene asciutti , si levò la 
tenda e discendendo dalla Tavola dal lato 
sud-uest , mi recai a traverso le spine e le 
siepaglie , versola Falsa-testa del Leone} tale 
è il nome d’una montagna di funesta celebrità 
per qualche naufragio , e giustamente paven- 
tata dalla gente di mare. Per intender ciò , fa 
d 1 uopo rammer .arsi che v’ è , siccome dissi 
più d’una volta, un’altra montagna che chia- 
masi la Testa del Leone , e che è uno degli 
iudizj pei piloti allorché giungono dall’Europa 
al Capo. La Falsa-testa ne prese il nome dalla 
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somiglianza di forma colla Testa vera , seb- 
bene men alta 5 e questa conformità è tanto 
più pericolosa quanto che presso a quella mon- 
tagna avvene un’altra che termina in piano 
come la Tavola , e raffigura , veduta in alto 
mare , la parte occidentale di quest’ ultima. 
Se ne’ tempi di nebbione, il pilota deluso dalla 
rassomiglianza , si dirige verso terra credendo 
entrare nella baja del Capo , è perduto , ed 
il suo vascello rompe senza rimedio ne’ bassi 
fondi della costa. Avvi non pertanto un segno 
sicuro ed infallibile ch’io credo dover indi- 
care 5 ed è che la testa del Leone è total- 
mente isolala dalla parte nord , non aveudo 
che la groppa del Leone da quella parte , che 
può farsi vedere ed è più bassa ; mentre la 
Falsa-testa sembra attaccarsi senza interruzione 
e senza intervallo ad una catena di montagne 
che viene a raggiungere la Tavola al nord , 
e che stendesi al sud Uno alia punta d’ Afri- 
ca , e va a formare quel promontorio. A dir 
vero ne’ tempi di forte nebbia questo dato di- 
venta inutile ; perchè allora la massa delle 
montagne è avvolta dalla nebbia stessa, e non 
v’ ha che la loro cima visibile perchè supe- 
riore ai vapori ; ma in tal caso avvi un altro 
mezzo sicuro di riconoscere la cosa. Non aven- 
do la Testa dei Leone dalla sua parte setten- 
trionale alcun’ altra montagna alla com’ essa , 
la sua sommità deve mostrarsi sola da quei 
lato 5 la Falsa-testa per lo contrario , avendo 
a settentrione altre sommità alte del pari , deb- 
bono distinguersi queste insieme alia sua. Per 
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conseguenza , se il piloia incerto quale delle 
due teste ei vegga , vede al nord di una testa , 
e sulla stessa linea , altre cime di montagne, 
non può sbagliare: è la Falsa-testa quella ohe 
scorge. Che se nulla vede della parte setten- 
trionale della punta, se delle montagne eh’ ei 
distingue è quella 1’ ultima a settentrione , è 
allora la vera Testa. La groppa del Leone 
che ne fa parte è pochissimo elevala, e quindi 
quand’ anche si vegga non si può errare. Si 
comprende che la regola serve soltanto per le 
navi che giungendo d’Europa o dall’ Indie tro- 
vansi al sud dell’ ingresso della baja. Quelle 
che trovansi al nord hanno tult’ altra vista , 
ed in tal caso è loro impossibile vedere la 
Falsa-testa. Allora devonsi scorgere le monta- 
gne del Capo presso a poco quali sono qui rap- 
presentate , perchè io le disegnai stando al- 
l’isola Roben. Quanto all’ altra veduta , io 
l’aveva presa del pari giungendo al Capo, ma 
se ne squarciò il disegno in due , e ne per- 
detti un pezzo. Ho non pertanto fatto aggiun- 
gere qui quello che mi rimase , e che giunge 
soltauto sino alla falsa Tavola. 

Non m’arresterò io qui a far vedere l’im- 
portanza di simili osservazioni j pubblicarle è 
secondo me un servigio che si presta all’ uma- 
nità , e se il mio viaggio dopo tante spese e 
fatiche non avra prodotto altro bene che quello 
di evitare un solo naufragio ai naviganti , io 
gioirò tutta la mia vita d’ averlo fatto. 

Dalla Tavola alla Falsa-testa , vidi da per 
tutto sul suolo eh’ io percorreva una grande 


quantità d’uccelli- del genere dei merli, tordi 
e zuccherieri. Dall 1 ultima di queste monta- 
gne, vidi parecchi vespieri della specie di quelli 
che trovansi nelle provjncie meridionali di 
Francia eJ in Italia. Al Capo come in Eu- 
ropa que’ bei volatili non sono che uccelli di 
passaggio. Mi precedevano a migliaja nella val- 
le , e venivano a stormi a gettarsi sui cespi e 
sugli arbusti che la coprono. Sebbene in altre 
circostanze la loro bellezza sarebbe stata un 
motivo per me di andarne in traccia , allora 
non mi erano grati che per lo squisito sapor 
loro 5 e colla facilita che mi presentava l’im- 
mensa loro moltitudine, bastava qualche colpo 
di fucile tiralo su d’ un cespuglio , per averne 
in abbondanza pei miei bisogni e per quelli 
della mia gente. 

L’ affluenza loro in quel luogo mi faceva 
tanto maggior maraviglia quanto che vi osser- 
vai molti uccelli di rapina del genere degli 
sparvieri che li perseguitavano crudelmente. La 
valle era inoltre popolata d’una grande quan- 
tità di serpenti verdastri , lunghi quattro e cin- 
que piedi j 1’ umidità del terreno era quella 
che aveva attratto colà e moltiplicati tanto 
que’ rettili. La loro moltitudine e grandezza 
m’inquietava molto, edera ancor piu fondato 
a crederli velenosi , perchè i miei cani , i 
quali d’ ordinario mi precedevano sempre per 
le siepaglie , disiavano, allora tutti dietro di 
me, e parevano avanzarsi a malincuore. Onde 
avverare quanto fossero pericolosi que’ nemi- 
ci , ne uccisi uno e dall’ inspezione della sua 
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bocca m accorsi con piacere che non erano 
velenosi. I miei cani s’ erano dunque inganna- 
ti, e l' istinto loro-la sbagliava; attribuii l’er- 
rore all’alterazione insensibile a cui va neces- 
sariamente soggetta in forza dell’ educazione 
quella specie de’ nostri animali domestici ; cani 
selvatici non si sarebbero al certo lasciati in- 
gannare. 

Un altro soggetto ancora d'inquietudine 
mi tormentava, e a quanto parevami con fon- 
damento ; era il timore che mi mancasse l’ ac- 
qua sulla cima di quelle montagne eh’ io era 
determinato a percorrere, per giungere al pro- 
montorio dell’ Africa. Temeva di vedermi ob- 
bligato a rinunziare al mio progetto, per non 
allontanarmi dalie sorgenti e dai ruscelli , ov- 
vero di dovere scendere troppo sovente dal- 
l’alloper dissetarci nelle valli ; ciocche avrebbe 
tratto seco troppa noja e fatica. Si aveva a 
patire anche troppo pel continuo scendere e 
salire onde passare da una montagna all’altra, 
senza vedermi forzato per sopra ppiù a ripetere 
più volte al giorno un tale esercizio ai raggi 
a un sole ardente; fortunatamente la cosa non 
fu necessaria. Pe’ cinque giorni che durò il 
mio viaggio , trovai nelle crepature e nelle* 
cavita delle rocce eh 1 io andava scorrendo , 
un’ ottima acqua piovana , e quelle picciole 
cisterne naturali erano frequenti ed abbondanti. 

Dalle falde della Tavola sino alla punta 
d’ Africa , non si contano che otto leghe per 
la via ordinaria ; ma io col mio deviare ne 
aveva fatto da venticinque a trenta , senza prò- 
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vare alcuu ostacolo , e giunsi finalmente a 
quel formidabile promontorio , il più celebre 
e procelloso di tutti quelli del vecchio conti- 
nente, I pericoli del mare quasi sempre irato , 
lo avevano fatto denominare da’ primi viaggia- 
tori portoghesi Capo delle tormente ; nome 
funesto al quale sostituirono ben presto 1’ al- 
tro di Capo Buona Speranza , allorché apren- 
do agli occhi loro l’Oceano indiano ,. presentò 
alla barbara loro cupidigia il possesso ed i 
tesori della più ricca parte del mondo. 

In quel punto dell’ universo il più favore- 
vole forse ai grandi spettacoli della natura a- 
veva 1’ Atlantico a destra, il mare dell’ Indie 
a sinistra , e quello del Sud a me dinanzi , 
che venendo romoreggianle ad infrangersi a’ 
miei piedi , parevano voler assalire la catena 
di montagne , ed ingojare 1’ Africa intera. A 
rendere più magnifico l’effetto sublime di quel- 
la scena non mi restava a desiderare che la 
vista d’ una di quelle tormente che diedero la 
sua prima denominazione a quel promontorio. 
Per alcune ore ne nutrii la speranza alla vi- 
sta di quelle nebbie che il vento pareva sol- 
levare dalla superficie del mare ; ma fu de- 
lusa la mia aspettativa , e l’aria divenne ài 
placida e pura, che aU’estremilé orientale del- 
la Baja-falsa , io distingueva chiaramente quel 
famoso Capo degli Indici , che allorquando i 
piloti han la disgrazia d’ingannarsi nel cal- 
colo della loro longitudine, gli espone ad un 
sicuro naufragio, ed al quale vennero a rom- 
pere fra gli altri gli ambasciatori spedili dal 
re di Siam a quello di Portogallo. 
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Frattanto ad onta della calma che regnava 
in aria , il mare continuava ad essere agitato, 
e lo rendeva tale 1’ affluenza cola di parec- 
chie opposte correnti. Le sue onde non ave- 
vano quella maestosa regolarità , che in climi 
più. fortunati le spinge ordinatamente al lido 
a spegnervisi 1’ una dopo 1’ altra •, immagine 
troppo fedele della vita e del nulla che la 
susseguita. I flutti spezzantisi l'un l'altro van- 
no cola a fondersi tumultuosamente su quei 
bassi fondi e su quegli scogli sì di sovente bat- 
tuti dalle procelle. 

L’ onde arrivando al lido vomitavano sopra 
di esso varie conchiglie , fra le altre uaulili 
papiracei. Curioso di procurarmi qualcuno di 
que’ fragili univalvi, scesi sull'arena; ma do- 
vetti accorgermi tosto che non ve n’ era d’ in- 
teri , e che erano tutti infranti , o consumati 
od anneriti dalla, putrefazione dell’animale; 
ne vedeva però di vivi che alzati dalle oude 
si mostravano a noi di tempo in tempo. La 
mia gente s’inoltrava nell’acqua per audar lo- 
ro incontro e prenderne qualcheduno; ma nel- 
r istante che aprivano le mani per afferrarli, 
la conchiglia colava a fondo ; nè mai , per 
quanta destrezza mettessero in opera , fu loro 
possibile di coglierne un solo ; 1’ istinto del- 
1’ animale venuto a prova con essi la vinceva; 
convenne dunque rinunziarvi. Tra divertito e 
indispettito da quella scherma , richiamai i 
miei pescatori , che tornarono vergognosi d’es- 
sere stati me» destri d’ un animaletto conohi-, 
gliaoeo. Piu fortunato di loro , ebbi io il pia- 
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cere ili abbattere parecchi uccelli di maremma 
de) genere de' gabbiani e delle rondini marine. 
Una di queste ultime contraddistinta da un 
gran becco rosso-corallino, formerà nelle mie 
descrizioni una specie affatto nuova , iutera- . 
mente ignota agli ornitologi. 

Oltre questi uccelli vedemmo volare sull’ac- 
qua alla distanza a cui potevamo giugnerecol- 
1’ occhio , una prodigiosa quantità di pazzi 
bianchi , che dall’ alto dell’ aria colle ali pie- 
gale , col collo teso , si lasciavano andar giù 
a piombo , quasi masse inerti , sui pesci che 
scorgevano da lunge ; mentre gli albatrossi e 
le fregate, più agili ne’ loro movimenti affer- 
ravano la preda radendo la superficie delle 
onde con un volo rapido e leggiero. Il corpo- 
lento e palmipede pellicano , notava frattanto 
maestosamente empiendo la larga sua gozzaja 
dei piccioli pesciolini che andava lentameute 
pescando. Quando i ripetuti miei colpi ebbe- 
ro disperso tutto quello stuolo alato , io mi 
ritirai. 

Atteso il mio genio per la novità , non era 
molto disposto a far ritorno in città per la 
medesima strada. Sapeva che ne’ contorni del- 
la Baja-Falsa, presso alla baja di Simon, era 
un quartiere nel quale soggiorna un distacca- 
mento delle truppe della guarnigione; duran- 
te una gran parte dell’ anno quel posto iso- 
lato è una specie d’ esiglio per coloro che vi 
sono inviati ; quindi è che si cangiano tutti 
i mesi. 

In quel tempo il comandante di quel tri- 
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slissirao deserto era uu ulliciaie eli’ io aveva 

avuto sovente occasione di vedere presso Boers ; 
volli andarlo a visitare, e profittare dell’ op- 
portunità per esaminare a mio bell’agio il fon- 
do della baja. Non solo m’accolse affettuosa- 
mente , ma allegando elle mi occorreva del 
tempo per dar ordine alla picciola collezione 
d’insetti ed uccelli ch’era frutto del mio viag- 
gio , volle eli’ io passassi alcuni giorni presso 
di lui. Io cedetti all’ invito , pieno del desi- 
derio di visitare il Capo Falso, e la riva op- 
posta alla baja. Una scialuppa da pescatore , 
che potei rinvenire , mi vi condusse il di sus- 
seguente di buon mattino. Percorrendo tutte 
quelle parti ammirai estatico que’ tomboli im- 
mensi di sabbia e conchiglie , che formati vi- 
sibilmente dal mare , gli servirono poscia di 
sponda , e ne sono molto lontani al dì d’ og- 
gi. Quegli incontrastabili monumenti del suo 
soggiorno , mi convinsero che quel mare pe- 
netrava altra volta in quella parte fatta terra 
oggidì , e che vi si alzava a grande altezza, 
che se n’è litirato assai luuge, e che per con- 
seguenza va tutti i giorni perdendo , sebben 
paja dover tutti i giorni guadagnare per la 
frequenza delle burrasche e per la violenza de’ 
venti che quasi senza interruzione lo spingono 
verso le coste. Al mio ritorno, io passai an- 
cora due giorni presso 1’ ufficiale di guardia a 
Falso. Mi bastavano al più quattro ore per 
far ritorno al Capo per la via ordinaria , ina / 
mi contentai di rimandare i due Negri che mi 
erano stati prestati , carichi de’ varj oggetti 
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da me raccolti , e rolli costeggiar sempre il 
mare , seguendo la tortuosità delle punte e 
de’ sedi-, cominciando dalla punta de’ IN autili , 
e seguendo la costa occidentale. 

Quel viaggio nella sua breve durata fu ac- 
compagnalo di fatiche che io non aveva pre- 
vedute. Ad ogni passo si frapponeva un osta- 
celo. Ora una roccia sporgente , che si pre- 
sentava improvvisa ; ed allora era forza dar- 
vi la scalata assistito dal mio Ottentotto, as- 
sistendolo a vicenda , ed arrischiando sempre, 
sì 1 ’ uno che 1 ’ altro di ruotolar giù nel pre- 
cipizio 5 ora un erto scoscendimento che si op- 
poneva alla nostra discesa , ed in tal caso non 
vi era altro ripiego che quello di abbandonar- 
ci al declivio scorrendo col dorso , a rischio 
di giungere ammaccati o squarciati al piano. 
Qualche volta dopo molti sudori e fatiche mi 
trovai rimpeito ad una caletta o ad un seno 
che internandosi fra due alle roccie , mi chiu- 
deva impensatamente il passo, e mi obbligava 
a lunghi e faticosi deviamenti, il cui minimo 
inconveniente era una perdita di tempo da im- 
pazientare chiunque. 

Giunsi non di meno felicemente a termine. 
Ma non è questo il luogo di rilèrirne gli ef- 
fetti. Il mio viaggio posteriore fin sotto il tro- 
pico , mi pose al caso di conoscere altri fatti 
dello stesso geuere , e di convincermi irresisti- 
bilmente , che non già la sola parte sud del- 
1’ Africa fu interamente coperta dal mare , ma 
persino le sue montagne ben dentro terra. Pub- 
blicherò un giorno le mie osservazioni e ri- 

« . 
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flessioni sul proposito. Per ora mi contente! ò 

di far rimarcare che le idee delle quali io do 
qui qualche cenno, divennero sì evidenti allor- 
ché si visitarono le coste della colonia , che 
colpirono gli Ottentotti medesimi ; ed è veri- 
simile che la Tavola, colle due montagne vi- 
cine e con tutte quelle che formano la cate- 
na fino al promontorio , fossero altra volta 
un'isola separata dal continente da un canale 
che comunicava dalla baja della/favola alla 
Baja-Falsa e le univa insieme. E diffidi co- 
sa il nou tenere per vera una tale congettura, 
quando si percorra la bassa pianura che for- 
ma oggidì la via dall' una baja all' altra , e 
che vedesi non esser altro che un misto di a- 
reua e conchiglie a meta decomposte. 

A questo fatto evidente ne aggiungerò un 
altro , ed è che quella porzione d' Africa che 

10 suppongo a buon dritto essere stata un’iso- 
la , ne formò tre altre ben distinte. jN’ebbi la 
prova traversando la catena delle montague 
granitiche delle quali ho parlato più sopra. 
"V idi cola , due luughe gole nella direzione le- 
vante e ponente , che furono un tempo pro- 
babilmente due stretti. Quella che termina in 
fondo alla Baja-Falsa , è aucora coperta di 
monticelli di sabbia; l’altra termina alla Ba- 
ja dei Boschi. Ma non essendo il loro livello 

11 medesimo , è indubitato che si formarono 
in tempi diversi. Per quanto antica sia una 
tal epoca , avvene non pertanto un’ altra più 
remota , alla quale la Tavola medesima, seb- 
bene eccessivamente superiore al livello del- 

£e Vaillaxt Voi. V* 6 
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1’ Oceano sembra nondimeno essere stata - in 
parie coperta dalle acque <3ei mare. 

Quanto alla storia naturale di tutta la par- 
te da me percorsa confesso che me n- era for- 
mato una più grande idea. In uccelli nòn ci 
ho veduto che le spècie che si trovano abbon- 
danti in tutto il distretto di Costanza , Ron- 
de-Bosch e Nienw-Land $ e sono poi la più. 
facili a trovarsi che su quelle dirupate mon- 
tagne di difficile accesso. Una sola mi parve 
preferisse il soggiorno delle rupi più scoscese, 
ed è un picchio particolare della grandezza 
de’ nostri picchi verdi , il cui ventre è rossa- 
stro. La natura che non si limita giù alle re- 
gole generali , e si diletta di travagliare alle 
minime particolarila deludendo così i sistemi 
de’ nostri metodisti , diede a quest'uccello in- 
clinazioni del tutto diverse da. quelle che sap- 
piamo esser proprie di tutti gli uccelli di quel 
genere. Non rampica mai su pel trouco degli 
alberi , ma s’ appollaja come gli altri volatili 
sui rami laterali , e cerca il cibo in tèrra ove 
pianta il becco e la lunga sua lingua armata 
a’ un dardo onde strapparne la preda , come 
usano gli altri picchi sui tronchi tarlali. I so- 
li quadrupedi abitatori di quelle eminenze so- 
no oltre i baviani ,-il Iterisi degli Ottentotti , 
O klip-slinger de’ Coloni Olandesi , ed è una 
gazzella che travasi soltanto sulle rocce più 
inaccessibili , e della > quale parlerò altrove. 
Trovasi ne’ bassi fondi, e nelle valli ,. special- 
mente sulle rive del piccini ruscello che mette 
nella Baja de’ Boschi , qualche gruys-bock e 
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de duyker , due specie delie quali si e già 
fallò menzióne. 

Io udiva la sera urlare le jene, ma non ne 
ho mai incontrato il giorno 5 una sola volta 
mi parve vedere una pantera fra i tumuli dei 
contorni di Falso. Vidi pure colà qualche per- 
nice della specie piu grande, chiamata al Ca- 
po [assai impropriamente fagiano. Gli arbusti 
e le piante sono in gran numero su quelle mon- 
tagne ; ma i botanici Thumbcrg ,' PiUcn>ou e 
SpciTmann ne parlarono abbastanza. 

Nel lasciare il mio alloggio al Capo presso 
JBuers ; ne accettai uno presso Gordon , seb- 
bene co’ miei progetti in testa non dovessi oc- 
cuparlo gran tempo. Appena vi fui stabilito 
cominciai a disporre i miei preparativi di par- 
tenza , e diedi anche qualche ordine per le 
mie velturè e pel mio bestiame. Ma il. colon- 
nello che conosceva i paesi pei quali io stava 
per intraprendere il mio viaggio e che gli 
aveva' percorsi in parte prima dime, mi fece 
sospendere assicurandomi che non avrei tro- 
valo che aridi deserti , ove sarei morto infal- 
libilmente di fame con tutta la mia carovana, 
se mi fossi esposto a partire innanzi la stagio- 
ne delie piogge. 

Questa ragione mi determinò. Come non pre- 
star fede ai consigli d’ un uomo savio ed il- 
luminato che parlava solo per propria espe- 
rienza ! Tale era la fiducia ch'io riponeva iu 
lui , che non pensai a fargli la minima obbie- 
zione 5 egli aveva a dir verb viaggiato al Nòrd 
del Capo siccome doveva fare io } ma non a- 
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vendo a tenere la via medesima , il consiglio 
non quadrava per nulla 5 e dovetti farne ì’e- 
sperimento fatale. Avverto quindi coloro che 
volessero fare ùna gita simile alla mia , a non 
seguire il mio esèmpio ed a partire dal Capo 
in tempo del gran caldo , od almeno a diri- 
gere io modo la loro partenza che in tempo 
dell 1 estate di que 1 paesi , vale a dire da no- 
vembre^ febbrajo , possano trovarsi a più e- 
levata latitudine di quella delle frontiere della 
colonia. Renderò altrove più minuto conto 
delle ragioni che m 1 inducono a parlar così , 
e si vedrà quanto mi costasse un viaggio in- 
trapreso a contrattempo. 

Èra allora gennajo , e secondo il consiglio 
non dovea partire che in maggio. È vero che 
una tale dilazione mi permetteva di fare i miei 
preparativi con tranquillità maggiore , con 
maggiore attenzione ed economia , e d'altronde 
mi permetteva di compiere per quanto stava 
in .ne una dollezione degli animali della co- 
lonia. Il mio disastro .della baja di Sàldanlia 
aveva fatto gran male alla intrapresa } e giac- 
che mi trovava in caso di supplirvi non do- 
veva lasciarne fuggir i 1 occasione. 

Quegli Ottentotti che io aveva ritenuti al 
mio servizio dopo il mio primo viaggio , era- 
no nel Groene-Kloof , occupali a custodire i 
miei buoi. Feci una visita ai pastori ed agli 
armenti , e rimasi soddisfatto degli uni e de- 
gli altri. Solamente avendo osservato che lira 
le mie bestie ve n 1 erano tre o quattro troppo 
affaticale dal primo loro viiggio per poter sos- 
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tenere gli sten t ì del secondo', le posi in istato 
di riforma.- Gordon mi prestò quattro ottimi 
buoi che aveva ricondotti dall’ ultima sua gi- 
ta , e feci spesa oltracciò d’un nuovo, pajo che 
mi costò cenveuticinque risdalleri. Quanto 
a’miei , non solo mostraronò- tutti il piu gran- 
de ardore d’ acòompagnarmi , ma Io avevano 
ispirato a taluno de’ loro amici , de 1 quali mi 
garantivano la fedeltà ed il coraggio , e che 
mi. facevano pregare da essi di accettare i lo- 
ro servigi. Come prevedere che si seducenti 
proteste dovessero smentirsi un giorno? 

Al Capo era colmato di pulitezze da tutte 
le parti ; gli amici di Boers , divenuti piu 
particolarmente i miei dopo la sua partenza , 
andarono a gara per offerirmi lutti qualche 
cosa in dono, in provvigioni o in arredi. La 
sposa di Gordon si riserbò il privilegio esclu- 
sivo dello zucchero e delle provvigioni da boc- 
ca che mi erano necessarie 5 mentre suo ma- 
rito , militare fino ne 1 regali , mi pregò d’ac- 
cettare una nuova tenda per me , ed i ser- 
vigi dell’ armajuolo del suo reggimento per 
rimontare e ristampare tutte le mie armi da 
fuoco. V an Genep , capitano del porto , che 
era succeduto a Slaaring , ordinò per me nelle 
sue officine una bellissima tenda in grande 
colla quale rimpiazzò la mia , resa inservibile 
dalle continue piogge dell’ Autenichese. Il co- 
mandante dell’ artiglieria Gilhin , e gli uffi- 
ciali della guarnigione , mi fecero aggradire 
una considerabile quantità, di polvere. Tutti 
infine vollero darmi qualche cosa , e dal zelo 
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che ciascheduni» mise in ciò , pareva che il 
mio viaggio fosse uua- intrapresa per copto 

f iubblico , alla quale ciaschedun ahi tante vo- 
eva contribuire con qualche cosa secondo le 
sue facolta. . 

Io mi credetti onorato dei minimi doni , e 
mi feci un dovere di accettarli tutti. Ma fra 
tutti ^ non posso a meno di non cibarne uno 
che Gordon aggiunse scherzando ai suoi; era- 
no tre berretti da granatiere , le cui piastre 
di rame dorato, meno alte di quelle dei gra- 
natieri francesi , rappresentavano il leone co- 
ronato che forma lo stemma d’Olanda. Gordon 
sapeva che avrebbero grandemente piaciuto a 
qualche capo-selvaggio , e procurata a me la 
beoevoleuza dell’orda ornandone. il conduttore 
con uno di que' berretti. 

Me ne servii infatti , come si vedrà pili sot- 


to , in varie parti dell’ interno dell’ Africa , 
ed ho avuto luogo d’ augurarmi più volte og- 
getti di curiosità d’ un simile pregio pei sel- 
vaggi , i quali mi avrebbero facilitale comu- 
nicazioni a cui si tenderebbe invano di aprirsi 
la via con altri mezzi fuorché con quelli di 
cui parlo. In generale , non devo stancarmi 
di dirlo , co' giuocatoli solamente si può con- 
ciliarsi 1’ amicizia degli uomini nello stailo di 
natura; e nou so quale sentimento di indegna- 
zione e disprezzo m’ invade tutte le volle che 
mi accade d'incontrare nelle relazioni di viaggi 
presso i selvaggi racconli di sterminj e guer- 
re , di cui bene spesso si osa confessarsi fau- 
tore , e che offronsi agli Europei quali prò- 
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dezze degne di staucare la fatua e di trovare 
imitatori'. Quando a ine , non mi stancherà di 
ripeterlo., la mia logica a questo proposito è 
ben diversa } e si potrà ogoor piu rimanerne 
convinto allorché s’ abbia il compimento dei 
miei viaggi: mi sarebbe, facile al di d’oggi, 
meglio illuminato io. medesimo , d'evitare lino 
il pensiero d un’ avventura che potesse costare 
la vita ad alcuno. In nome soltanto dell’urna-' 
nità insorgo io in questo puntò contro 1’ im- 
prudente giattanza di que’ viaggiatori che pro- 
pongonsi di andare quattro mille leghe distanti 
dal suolo natio , per soggiogarvi a colpì di 
sciabola i loro simili , e far. laro adottare fi- 
no i più ridicoli capricci. L’ uomo della na- 
tura uou è buono ng malvagio 5 la sola so- 
cietà può renderlo' perverso. Non occorre al 
certo poca intelligenza e sincerità per sa- 
persi spogliare improvvisamente de’ suoi pre- 
giudizi , e per mettersi a livello di coloro dei 
quali st ha bisogno di procurarsi la fiducia e 
V affetto. 

Nou aveva atteso ristante della partenza 
per procurarmi gli oggetti di cambio che per 
viaggio potevano divenire utili o necessari . Tut- 
te le volte che un naviglio avea recato chinca- 
glierie al Lapo io me n’ era procurato un 
assortimento , e le mie precauzioni erano state 
prese in modo da non avere inquietudine al- 
cuna a questo proposito. Le mie provvigioni 
di piombo , tabacco , mercanziuole 4* vetro 7 
chiodi , e soprattutto di coltelli e scatole' cou 
esca , eran già fatto j e siccome il 'mio viag- 
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gin durar dovea più dei primo , aveva rad- 
doppiala la provvigione, riservandomi decre- 
scerla se i miei carri avessero avuto spazio ul- 
teriore al momento della partenza. 

3La mia batteria di cucina mi era già stata 
sufficiente «T altra volta, cosicché pensai di 
£on accrescerne il volume. Solo cangiai una 
porzione della mia porcellana per qualche pez- 
zo .corrispondente di stagno d’Inghilterra. Mi 
ricordava ancora della vicenda a cui era an- 
data soggetta la mia quando il carro che la 
portava rovesciò in un fiume. Quella specie 
di agiatezze è poca cosa in sè medesima , ma 
allorché 1’ abitudipe le rese necessarie , mette 


stizza l’ impossibilità di supplirvi. / 

J^on dimenticherò io qui di parlare d’oggetti 
meno essenziali e dei quali feci un'ampia prov- 
vigione $ e sono aghi , spille , astucci , qual- 
che po’ di fettuccie non che parecchie doz- 
zine di fazzoletti dell’Indie, e particolarmente 
di quelli di color rosso e azzurro ; tul\i que- 
sti articoli che le figlie o mogli de 1 coloni chie- 
dono incessantemente ai viaggiatori , sono ne- 
cessari per guadagnarsi la loro affezione , ed 
anche qualche cosa di più allorché se, ne pre- 
senti V occasione. Portai pur anche tneoo , as- 
sai male a proposito , una cassa ripiena di 
serrature e lucchetti , credendo con essi di po- 
ter rendere servigio a qualche abitante dell’in- 


terno ; ma ciò che mi avrebbe fatto gran pia- 
cere nel mio primo viaggio , mi divenne inu- 
tile in questo , mentre nou trovai occasione di 
collocare che una sola, serratura presso unco- 


Digitized by Google 



. l 

iono di Nameroo ; e che 1 accettasse per gra- 
dire, giacche io medesimo non so ove l’avteb- 
be posta , méntre non v erano che due aper- 
ture a casa sua , una de] le quali che serviva 
di porta era chiusa la notte soltanto con una 
pelle di bue , e l'altra che teneva il luogo di 
finestra chiudevasi con un vecchio fondo di 
botte. Sapendo quanto il tabacco in polvere 
fosse ricercato' dalle donne , mi munii pure 
di parecchie libbre cji esso. Per quanto sem- 
brar possano minuziosi questi dettagli , rutilila 
che aver potranno per gli altri viaggiatori che 
intrapresero simili gite, mi ha fatto una leg- 
ge di non passarli sotto silenzio. 

Io aveva chiamato Swcinepoel in citta onde 
presedesse a’ miei fardelli ^ e consultarlo sulle 
mie provvigioni. La sua intelligenza a questo 
proposito riesci irai poteva utilissima, ed infatti 
ei mi fe’ risovvenire di certe circostanze, nelle 
quali in mancanza de’ necessarj utensili ci e- 
lavarno trovali nel più grande imbarazzo. Af- 
fine di non aver più a temere di simili in- 
convenienti , gli diedi l’ inspezione generale di 
tutti i miei preparativi , e lo incaricai di for- 
mare un byon assortimento di tutto ciò che 
poteva essermi utile , perchè nulla mi Ran- 
casse in viaggio. Adempiuto ch’ebbe alle fun- 
zioni d>ella sua intendenza si recò senza indu- 
gio all’ orda di Klacis , affinchè potessi preve- 
nirlo del giorno della mia partenza , e gli 
dessi ritrovo nello Swart-Land presso li in io 
amico < S Laùer , ove contava radunare tutta la 
mia carovana , ed ove da lungo tempo era già 
stato preveuuto da una delle nostre vetture. 
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Degli Ottentotti cli-e mi avevano seguito nel 
primo mio viaggio , noti ve n’ era che otto dei 
quali fossi stato costantemente soddisfatto , que- 
sti otto soli volli dunque conservare, e li feci 
avvertire. Invano ne vennero altri a suppli- 
carmi istantemente d’accettare i loro servigi ; 

10 li ricusai tutti. In luogo loro Swanepoel al 
sno ritorno mi presentò q'ualche buon indivi- 
duo di -sua conoscenza , e pel quale si rendeva 
responsabile. Erano di questo numero due bravi 
cacciatori c.h v ei credette potessero divenirmi 
utili , -e che io accettai di fatti senza esitare. 

Avrei potuto accrescere sinché voleva il mio 
seguito. Siccome tutti sapevano al Capo che 

11 mio primo viaggio aveva ottenuto un esito 
l'èlice , e che non mi erano accaduti altri ac- 
cidenti che i pochi inseparabili da tale intra- 
presa , parecchi coloni ed europei vennero ad 
implorare da me d’ intervenire al secondo. Non 
potrei ripetere quante istanze mi sieno state 
fatte a tale proposito ; ma sempre fedele a’ 
miei principi , più che mai determinato a re- 
stare perfettamente libero nelle mie operazioni 
non mi lasciai smo\ere da. considerazioni per- 
sònali nè da preghiere , e con differenti pre- 
testi raddolciti co’ riguardi della urbanità, tro- 
vai mezzo di disfarmi di tanti concorrenti. 

Era del numero specialmente un certo Pi- 
nar , cacciatore denominato, gran giratore dei 
boschi , e specialmente rinomato per la cac- 
cia degli elefanti. Quest’ uomo le cui gesta in 
tal genere aveangli procurato una certa cele- 
brità nella, colonia , e del quale si racconta- 
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vano cento prodezze tulle pili maravigliose I 

una dell’ allra , mi aveva proposto d' accom- 
pagnarmi pur esso, e dal tuono di fiducia col 
quale si presentava mi parve persuaso eh’ io 
dovessi chiamarmi fortunato, d’ aver meco un 
eroe dei suo mento. Osai non pertanto sot- 
trarmi , e si giudicherà s’ ebbi torto , quando 
si sapra che avendolo sgraziatamente incontrato 
per viaggio , poco mancò non facesse perdere 
la vita al mio vecchio Swancpoel. 

Fui uullameno tentato di fare una eccezione 
in favore d’ un gioviue chirurgo che pareva 
assai voglioso di seguirmi. L’abilità d’ un uo- 
mo di quella professione poteva in caso di bi- 
sogno divenire utilissima alla mia carovana ed 
a me. D’ altronde , obbligato ad essere a con- 
tatto con popolazioni selvagge presso le quali 
doveva passare , mi metteva per tal modo al ' 
caso di amministrar loro soccorsi tali che non 
potessero che aumentarne la benevolenza e l’af- 
fetto , nè mi sovveniva senza rammarico del- 
1’ infelice gonachese eh’ io aveva lasciato nella 
sua capanna in preda ad orribili dolori senza 
averne potuto alleviare i -patimenti per man- 
canza di mediche cognizioni. 

. D’ altronde aveva a paventare pel coraggio 
del mio esculapio le fatiche ed i pericoli del 
viaggio. Che farne se si fosse pentito? Avrei 
dovuto tornare sui miei passi , e avvicinarmi 
alla colonia per deporvelo , giacché non avrei 
certamente voluto abbandonarlo solo in mezzo 
ai deserti. 

In tale perplessità mi venne un’idea che ri- 
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piegava con facilita all’ inconveniente , e che 
ci conservava la nostra personale indipendenza 
ad ambidue , che avesse cioè una ' vettura e 
géule sua propria , allineile prendendogli vo- 
lontà di ritornare , potesse farlo liberamente 
senza, sospendere o vincolare ‘in modo alcuno 
il mio viaggio. In tal modo eravamo ambidue 
indipendenti.. Proposi T espediente , e lo resi 
condizione indispeusabile pel mio assenso di 
accompagnarmi a lui , ma non fu accettato e 
non vi pensai più. 

Altri però disapprovando la mia intrapresa 
allegavano 1’ indole supposta delle tribù afri- 
cane , eh’ essi rappresentavano come composte 
di mostri feroci ed anlropofagi presso i quali 
io avrei trovalo in breve e sicuramente la mor- 
te. Io però che credo conoscere l’ uomo sel- 
vaggio meglio di tutti' quei bei parlatori , le • 
cui superficiali cognizioni sono state attinte a 
libri menzogneri , non temeva niente affatto il 
minacciatomi pericolo. Sono stato in caso di 
studiare la natura umana , per ogni dove mi 
parve buona 5 per ogni dove la trovai ospitale 
ed amica , quando uon' si cominciava dall’of- 
fenderla ; ed asserirò a questo passo iu forza 
dell' intimo tnio convincimento , che in quei 
paesi supposti barbari , ove i Bianchi , non si 
sono fatti odiare , perchè non vi si presenta- 
rono giammai, avrebbe bastato ch’ io porgessi 
la mano in segno di pace , per tosto vedere 

{ [li Africani stringerla * affettuosamente fra le 
oro } ed accogliermi qual fratello. Se poi vo- 
leva ottenere qualche servigio da essi , 0 prò- 


curarmi un cambio , non aveva io nella mia 
acquavite nella mia chincaglieria , nel mio 
labacco i più utili mezzi di traffico ? E qual 
Negro mai non mi avrebbe ceduto con traspor- 
to tutto quello che possedeva per quelle mer- 
ci il cui acquisto gli avrebbe procurato gli og- 
getti più necessai j ed i più deliziosi godimen- 
ti eh’ ei conosca ? Io lo ripeto: se trovai mol- 
ti ostacoli a’ miei oggetti deve incolparne non 
già gli uomini ora le stagioni j e di questa 
persecuzione del cielo cominciai a risentirne 
gli effetti siu dal primo istante della mia par- 
tenza. 

In tutte le stagioni dell’ anno le strade* del 
Capo sono cattive; e se tale è il loro stato 
abituale, è lucile immaginarsi cosa diventasse- 
ro ne’ tempi piovosi. Appena era io un ot- 
tavo di lega distante dalla città , uno de’ miei 
carri fu tratto in una buca , e rovesciò nel 
fango senza che fosse possibile ai dieci buoi 
che lo tiravano, uè alla resistenza degli Ot- 
tentotti che lo conducevano j impedirne la 
caduta. 

Il mio accidente fu tosto risaputo al Capo, 
e vidi giungere in un istante una moltitudine 
d’ abitauti , tratti in parte da semplice cucio- 
ita., ed altri dal desiderio d’ essermi utili. Ij 
aveva effettivamente bisogno di soccorso per 
drizzare la mia vettura * ma era impossibile 
il farlo senza scaricarla interamente , e le cas- 
se erano sì grandi e pesanti- eli’ era impossibi- 
le levarle, e rimetterle se non a forza di brac- 
cia. Convenne dunque vuotarle sul sito, e nei 
Le Vaillant Yol. V. 7 
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punti meno fangosi. In poco tempo tutto Io 
spazio che ci attorniava ne fu coperto , e tut- 
to ciò che io portava meco si trovò esposto a- 
g ti occhi di tutti. Ma alla fine mi riuscì di 
poter rimettere le cose al lor posto .e ripresi 
il cammino , non senza molte tristi riflessioni 
per parte degli spettatori , i quali dall’ acci- 
dente coi quale aveva aperto la scena , pre- 
sagivano male del .mìo viaggio. 

I loro prognostici si veritìaarono di troppo; 
e non tardai a doverne temere il compimen- 
to per una nuova avversità cui dovetti sog- 
giacere* 

L Va v ventura del mio carro aveva assorbita 
quasi intera la giornata. Erano già le tre ore 
e mezzo prima eh’ io potessi ripormi in viag- 
gio^ correvano i più brevi giorni dell’ anno, 
ed aveva a temere nuovi sinistri più disgusto- 
si ancora del primo, se le mie vetture aves- 
sero dovuto far viaggio di notte. Ad oggetto 
di riparare ad un tal male , presi il partito 
di fermarmi al cader delle tenebre, £ feci far 
alto nel Groenevaley ( lago verde ) , dugento 
passi distante da un’ abitazione. 

Trovo in tutta le Carle d’ Africa , ed in tut- 
te le relazioni del Capo di buona Speranza , 
il vocabolo olandese valey tradotto per valle $ 
è questo un errore di tutti i traduttori. Il vo- 
cabolo valey significa al Capo lago o stagno , 
e non già valle , die in olandese è kloof « 

Quel podere apparteneva al Governatore. Il 
suo baas , o economo , mi aveva veduto arri- 
vare , ed intantp che si staccavano i miei buoi, 
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era rimasto tranquillamente sulla sua porta. 
Ma appena lasciati in libertà diede ordine sul- 
T istante agli Ottentotti ed ai Negri che aveva 
sotto di lui di impadronirsene e condurli ai 
chiuso. Io stava in quell’istante a fare accen- 
dere un fuoco. Sorpreso della condotta degli 
schiavi , andai correndo al baas per chieder- 
ne la spiegazione. Ei mi rispose che esisteva- 
no ordini particolari del governo , che proi- 
bivano a qualunque colono di staccare i buoi 
nel circondario di quelle terre , e che in con- 
seguenza ei confiscava tutti i miei buoi : otti- 
ma deduzione per un mariuolo. 

Io non era colono , e per conseguenza il re- 
golamento non poteva riguardarmi in modo al- 
cuno. Come straniero era scusabile se lo igno- 
rava 5 ma come straniero e viaggiatore , io a*- 
veva lettere particolari del Governatore me- 
desimo , colle quali prescriveva a lutti gli a- 
bitanti della colonia , non solo di non frap- 
porre ostacolo alcuno al mio viaggio , e di 
lasciarmi libero il passo da per tutto ove mi 
avesse spinto la curiosità ; ma ben anche di 
prestarmi in nome dell’ amministrazione tutti 
i soccorsi de’ quali potessi abbisognare. Io fe- 
ci presente al baas tutto questo. Gli fece os- 
servare che quando i miei buoi erano stati ar- 
restati trovavansi fra i tumuli , e quindi fuori 
dei limiti privilegiati del demanio. In fine io 
mi lagnai seco della mala fede manifesta eh’ ei 
dimostrava a mio riguardo , perchè in luogo 
d’ avvertirmi allorché mi vide staccare , se ne 
era rimasto tranquillo a guardarmi , come se 
gioisse di vedermi cadere in contravvenzioue. 


A tutte queste rimostranze ei soggiunse che 
aveva il diritto di confiscare i miei buoi , ed 
iu fatti il bottino sarebbe stato eccellente per 
esso lui. Ma stanco della sua iniqua morale 
presi un tuono ben diverso ; e con tutta l’e- 
nergia della quale è capace un uomo onesto 
allorché se n’ è infiammata la collera , feci 
comprendere all’ economo eh’ era un birbo. 
Per tutta risposta , diede ordine agli schiavi 
di radunare i miei buoi , e di condurli una 
lega di la distanti su d’ un’ altra terra del Go- 
vernatóre. Allora io non potei /più frenare la 
mia indegnazione j e mirando col mio fucile 
da due canne , gridai ad alta voce che se un 
sol uomo osasse avanzare la mano su d’ un so- 
lo de’ miei animali , avrei fatto saltare il cer- 
vello ad*amendue. 

Questa minaccia li fece tutti ristare 11 baas, 
ed i suoi schiavi intimoriti del pari , restaro- 
no immobili, lo li lasciai in quella positura, 
e mentre osavano essi appena fare un qualche 
movimento , io mi feci recare il calarmi jo on- 
de informare il Fiscale di quanto m’ accadeva^ 
ìndi fatto montare Swanepoel a cavallo , gli 
ordinai di andare in città a recar la mia let- 
tera. A questa parola di Fiscale il baas tre- 
mo ; ei temette che le mie lagnanze .giunte al 
suo signore non gli facessero perdere l’ impie- 
go. Mi supplicò allora istantemente di sospen- 
dere la partenza di Swanepoel , ordinò alla 
sua gente di rimettere tosto in libertà le mie 
bestie j e scusando la sua condótta col rigore 
degli ordini , me ne fece le piu umijfi scuse. 


t 



E fors’ anche gli ordini allegati da quel mi- 
serabile eran veri , giacche se vi sono alio on- 
do vilissimi schiavi , esistono pur anche ava- 
rissimi padroni. Questa considerazione mi trat- 
tenne dal chieder giustizia del baas 5 alla fin 
fine avuti indietro i miei buoi, lutto il di piu 
non sarebbe stato che vana soddisfazione. 

Tuttavia siccome io non poteva contare gran 
fatto sul motivo che aveva dettato le scuse di 
quell 1 uomo , credetti dover prendere una pre- 
cauzione per rapporto a 1 miei animali. Lasciar- 
li pascolare liberamente la notte era un correr 
rischio che il baas cangiala risoluzione , li 
facesse rapire clandestinamente , o che mi fa- 
cesse uu aggravio del guasto che potevano real- 
mente cagionare. Li feci dunque legare intor- 
no a 1 miei carri , e collocai vicino ad essi al- 
cune sentinelle armate per difenderli. 

Il dimani allo spuntare del giorno , mi ri- 
posi in cammino onde giungere al Groene- 
kloof ( valle verde ) , distretto cosi denomi- 
nato per la bellezza de 1 suoi pascoli. E quel- 
lo uno de 1 posti della Compagnia 5 ivi , fa es- 
sa ingrassare alcuui buoi lauto pei bisogni del- 
le macellerie della citta , quanto pel provvi- 
gionaincnto delle navi che vanno o vengono 
dalle Indie. Il giorno seguente passai il Bavians- 
Lerg , ed il Dassen-fierg , ed entrai nello Swart- 
Land. 

Sebbene le strade continuassero ad essere 
sempre cattive, cessavano non pertanto d’ès- 
sere pericolose per le vetture, perchè si cam- 
minava sulla sàbbia. Sicuro di non aver piu 
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da tenere che rovespiassero , ed impaziente 
per la .lentezza con cui progredivano , diedi 
di sprone ed andai innanzi per giungere pres- 
so il mio amico Slciber . 


Egli era incomodato allora ed indebolito da 
una violenta dissenteria ; malattia che nei pae- 
si caldi è sempre pericolosa , ma che lo è an- 
cor più per le persone avanzate in età. Io mi 
gettai fra le sue braccia , ed ei mi strinse te-* 
neramente ; ed alla gioia che vidi ricompa- 
rirglL sul v.olto , m’ accorsi che la mia presen- 
za gli restituiva le forze e pareva alleviarne i 
mali. Questo subitaneo effetto d’ una apparen- 
za di guarigione colmò di gioja la sua fami- 
glia , ed accrebbe quella che parve provare 
iu xedermi. In mezzo alle loro carezze e trat- 
ti amichevoli , Klaas venne a prodigarmi i suoi. 
Io gli aveva dato ritrovo presso Si aber ; ed ei 
v’era giunto il dì innauzi con parecchi Otten- 
totti suoi colleghi; tutta gente sicura da Iti» 
prescelta onde accohipagnarmi , e eh’ ei mi 
presentò. Le figlie di Slaber per. parte loro 
mi ringraziarono colla più tenera affezione , 
del sollievo ch’io era venuto a recare ai mali 
del lor genitore ; ma ad oggetto di prolun- 
garne e compierne totalmente l’ effetto , mi 
pregarono di passare qualche tempo colà. In- 
vano io rappresentai tutto F imbarazzo che sta- 
va P er produrre l’immenso apparato eh’ io 
traeva meco ; raddoppiarono le loro istanze , 
e mi strinsero con tanta cordialità ohe do- 
vetti cedete. Come resistere alle amabili figlie 
che mi sollecitavano in favore del padre, e 
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mi chiedevano qual grazià per esso lui ciò 
che io doveva riguardare come un beneficio ' 
per me ? 

Al Capo i costumi europei introdussero nel- 
le società i varj giuochi usitati in Europa ; ma 
non si conoscono* nelle case coloniche. Ad 
onta della vita inattiva e della -scipperatezza 
abituale degli abitanti non vi si veggono mai 
càrie o dadi. È lor solo piacere la caccia , e 
ciò pure generalmente parlando , con una cer- 
t A- idolenza , a meno che non abbiano per i- 
spettatori , e compagni stranieri più appassio- 
nati di loro. 

Fui dunque trattato a caccia; tutti i buoni 
cacciatori dei-vicinato furono chiamati , e bau 
temmo per più giorni tutte le campagne dei 
contorni. Le figlie di Slaber per parte loro 
non dimenticavano il loro dspite , nè ospite 
alcuno della corte d ’ Alcinoo fu mai 1’ oggetto 
di più assidue e teqere cure. Impastavano esse 
e preparavano per me certe focaccie dure y 
biscotti , piccoli pasticcelli , da aggiungersi al- 
le mie provvigioni ; troppo deliziosi bocconi 
eh 1 io avrei dovuto riservare per momenti di 
angustia e di fame , e che come un fanciullo 
io m’ affrettai di divorare e dividere con tutte 
la mia gente. 

Le nostre gite mi preparavano a più lunghe 
fatiche ; io mi credeva già in mezzo. INoa 
aveva trascurato di organizzare la mia caro- 
vana ; onde avvezzarla per tempo alla severa 
disciplina eh’ io voleva , se fosse -stato possi- 
bile , che osservasse questa volta in viaggio 
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l’aveva fatta accampare in una pianura poco 
lontana dall’ abitazione e sotto l’ ispezione del 
vecchio Swanepoel. •Gli raccomandai di farvi 
eseguire il servizio colla maggiore esattezza T 
come se avessimo avuto a temere dei più pe- 
ricolosi- vicini. Io poi non ometteva di portar- 
vi ciò che chiamasi 1’ occhio del padrone , e 
lo teneva specialmente aperto sui nuovi venuti 
procuratimi da Swanepoel \ temeva sempre di 
avermene a dolere , e che il loro ardore non 
fosse illanguidito prima ancora di venire alla 
prova. Fino i miei buoi ed i miei cavalli , io 
volli restituirli alle naturali loro abitudini \ 
furono condotti al campo , e le mie capre fu- 
rono esse pure col lor capro legate ogni sera 
intorno alle mie vetture. Questo spettacolo af- 
fatto nuovo per quella cara famiglia dei Slaber 
la interessava moltissimo , e le giovani don- 
zelle mi proponevano sovente di viaggiare ed ac- 
camparsi meco. Una di esse mi celiava con 
più insistenza delle altre } e pretendeva' che 
nessuna ragione potesse dispensarmi dal condur 
meco una compagua. Io resisteva a yoce alta 
a quelle istanze , delle quàli il mio cuore 
sentiva -in secreto tutta la perfidia $ e resiste- 
va poi seriamente a colei che limitava certa- 
mente il termine del suo viaggio all’ estensio- 
ne del mio campo nella propria sua tenuta» 
Del resto io provo oggidì uua specie di ram- 
marico e turbamento perchè questo genere di 
felicità abbia mancato alle mie avventure , e 
perchè nient-e v’ era di sì facile qnanto par- 
tire , soffrire ì ritornare , vivere in una paro- 
la con me. 
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Sebben^ fossimo in pieno inverncTsecondo il 
modo d’ intendere degli abitanti , ci.oè a dire 
nella stagione delle piogge, avevamo non per- 
tanto 'goduto per le nostre caccie del tempo 
il piu favorevole } non essendo tali piogge sì 
frequenti tra le montagne come lo sono in 
quella stagione al Capo. Se ne deve attribuire 
il motivo alla massa di nubi tratte dal nord 
■verso la montagna della Tavola , che quasi 
sempre vanno a disciorsi sulla citta e ne con- 
torni. Si viveva sotto una dolce temperatura, 
e le. giornale erano una più bella dell altra. 
Que’ venti terribili da sud-est che desolano so- 
vente tutto il paese eran •lunge dalla nostra 
atmosfera j il cielo era puro e sereuo , ed io 
m’abbandonava soavemente alle delizie di quella 
Capua novella ^ vi diventava anclie solitario e 
meditabondo. M’ incresceva non pertanto di 
vedere scorrere sì belle giornale unicamente 
in abbattere i più ignobili animali de boschi. 
Io mi disponeva dunque a partire allorché up 
nuovo incidente venne a ritardare ancora di 
qualche istante la mia risoluzione. Io non pen- 
sava più al Middelbourg, quel vascello fatale 
che aveva seco sommerse le mie sostanze , al- 
lorché un figlio di Slaber venne a dirmi che 
qualche vicinò aveva avuto la curiosità di an- 
dare a visitare ciò che rimaneva de’suoi fran- 
tumi nella baja di Suldanlia j se n era rico- 
nosciuto lo scheletro ancora intero venti piedi 
sott’ acqua ^ la curiosità e 1 attrattiva delle 
ricchezze che doveva contenere sollecitai più 
esperti notatovi a precipitarsi nella voragine 
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ov’era affondato il vascello. Le loro indagini 
e' fatiche .non erano state infruttuose; .parec- 
chi ne avevano, riportati pezzi preziosi di por- 
cellana ; e di tempo .in tempo nuovi tentativi 
incoraggiati dal .buon esito facevano andare al 
pellegrinaggio del bordo sgraziato del Middel- 
bourg. Era al certo permesso a me pure che 
viveva perduto con esso le sole ricchezze che 
facevano la mia • speranza , ‘ di rivendicarne 
qualche particella e ' se i miei sforzi non 
avessero dovuto fruttarmi che un pezzo di cor- 
da o qualche miserabile rottame di vaso mi 
sarebbe stato di prezioso monumento ogni pic- 
ciola cosa che mi servisse di pegno della mia 
sciagura. Indussi quindi qualche vicino a se- 
guirmi , e condussi qualche buon notatore. La 
carica principale di quella nave consisteva in 
porcellana della China e del Giapone. Altri 
coloni ad esempio de’primi erano andati a pe- 
scarne pur essi e ne avevano trovato. Ma al- 
la fine facendosi la cosa ognor più difficile vi 
avevano rinunciato. Io volli fare qualche nuo- 
vo tentativo. La calma che regnava allora era 
propizia alla mia intrapresa , e d’altronde io 
bramava di poterne ritrarre qualche bel capo 
di porcellana da offerire in dono alle mie. o- 
spiti , ed anche a taluno de’loro vicini, che mi 
si erano mostrati amici nelle mie differenti gi- 
te presso Slaber. 

M’incamminai dunque con porzione della* mia 
gente e de’ miei Dotatori per 1’ Hoetjes-Baja , 
eh’ era quel picciolo seno ove eransi ritirali i 
nostri vascelli allorché la squadra inglese ven- 
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ne a fulminarli ; il Midaelbourg era effettiva- 
mente non lontano dalla spiaggia, e venti pie- 
di sott’acqua. Se ne distingueva perfettamente 
lo scheletro , e siccome il mare era assoluta- 
mente tranquillo , i miei palombari potevano 
operare senza grave stento. 

Posero essi mollo ardore nella cosa, na pas- 
sava molto senza che prendessero qualche pez- 
zo che tosto venivano a recarmi , e ch’io de- 
poneva assai contento a terra. Ma questa leg- 
giera preda non li . rendeva soddisfalli. L’ope- 
razione di fatto era. difficilissima coinè aveau 
dovuto esperimenlare i coloni, e prima di po- 
ter prendere un sol pezzo erano sovente ob- 
bligali di venire a respirare piu volte alla su- 
perficie dell’accjua. 

Eranvi a dir vero in fondo al bastimento 
parecchie casse intere, ma troppo pesanti per- 
chè un solo potesse solleva/Je. . Eppure erano 
smaniosi di potermene recar una ; onde riescir- 
vi combinarono di immergersi in due tenendo- 
si per mano , di travagliare insieme su d’una 
cassa medesima e di sollevarla con uno sfor- 
zo comune ciascuno dal suo lato. Riesci infat- 
ti la manovra 5 poterono levarne una e veu- 
nero a deporla sulla riva. 

Estatico di possedere , e smanioso di cono- 
scerne il contenuto la feci aprire e vi trovai 
con mia grande soddisfazione bellissimi tondi , 
piatti di ogni grandezza ed assortimento. Al- 
tri notatori mi recarouo tazze e magnifiche sco- 
delle preziose per la bella loro forma non che 
per la loro capacità. Ma il lungo soggiorno 
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al fondo le aveva alterate , e la parte bian- 
ca trovavasi come screziata d’ una tinta verda- 
stra. Un altro inconveniente ancor peggiore, si 
fu che per lo stesso motivo avevano contratto 
un odore’ di marina , sì fetido e nauseoso , che 
coloro tra’ miei che avevano aperto la cassa o 
assistito ad aprirla , erano stati , ed io pure 
assaliti dal vomito.. Ciò mi fe’ passare la voglia 
di averne un’altra cassa. D’altronde s'avvicina- 
va la notte j fatta; quindi lavare la mia por- 
cellana , ciaschedano de’ miei prese il suo far- 
dello , e fummo di ritorno. 

Io mi lusingava che quello strano odore non 
dovesse esistere che alla superficie. lu conse- 
gueuza - , giunto appena a casa , fu mia prima 
cura il farne prova , facendo per qualche tem- 
po immergere parecchi pezzi nell’acqua bol- 
lente mista di cenere. Dopo asciugai quel va- 
sellame così passato per la lessiva; e posi thè 
in una tazza, vivande in un tondo, e latte in 
una scodella. Ma vi contrassero tosto un sa- 
pore sì detestabile , un gusto stercorino che 
mi fece credere che il mio travaglio fosse per 
riescirmi inutile. Si tentarono invano altri mez- 
zi per trarne partito , distruggendone il sapo- 
re e l’odore , ma nulla potè riescirvi } e non 
ci pensai più. 

Già indispettito avevà dimenticato il latte 
della mia scodella , quando due ore dopo es- 
sendomi avvisato di guardarvi lo trovai coa- 
gulato ; era quindi da, presumersi che tutte a- 
vessero la medesima attivila. Ne provai due «al- 
tre j e coll’orologio alla mano stetti osservan- 


Digilized by Google 


( 85 ) 

do quanto tempo occorreva perche produces- 
sero il medesimo effetto. In quattordici minu- 
ti il latte fu rappigliato $ ma era osservabile 
che non aveva acquistato cattivo sapore. Fu 
quello un raggio di luce per me ; ne dedussi 
che in viaggio io poteva prestamente ed a mio 
piacere averne formaggio fresco, e troppo im- 
portante era una tale scoperta per me onde 
nou profittarne. Nel mio primo viaggio un fe- 
lice accidente mi aveva dato similmente del 
burro , cangiando in burro il latte pel solo 
effetto delle scosse della vettura. Colle mie 
vacche e colle mie capre io stava per avere 
d’ora innanzi burro , cacio , siero di latte. 
Presi dunque quattro di quelle scodelle che 
portai meco , e che mi servirono per tutto il 
viaggio. E’ vero che non conservarono sempre 
la loro virtù in tutta la sua forza , perchè a 
capo di quattro o cinque mesi parve indebo- 
lirsi , ed il latte allora si coagulava piu lenta- 
mente. V’ebbero pur anche , secondo i gradi 
di temperatura , circostanze nelle quali il latte 
non si rapprese 1 che in cinque o sei ore 5 ma 
l’effetto sempre si ottenne, e non cessò del 
tutto che dopo sei o sette mesi , sebbene quei 
recipienti conservassero sempre il cattivo loro 
sapore di marina. 

Prima di lasciare il Capo aveva preparato 
parecchie lettere per la mia famiglia colle 
quali la preveniva de’ miei progetti , e le ren- 
deva conto del mio secondo viaggio , e dei 
mezzi da me immagginati per fare che riuscis- 
se. Non mi era possibile indicarle con preci- 
de Vaillast Voi. V. 8 
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sione la Via che io voleva tenere , perchè l’i- 
gnorava 'io medesimo , e perchè dipendeva 
assolutamente dalle circostanze locali che po- 
tevano essermi favorevoli o contrarie. Io di- 
ceva solamente che il mio piano in generale 
era di traversare tutta l’Africa dal sud al nord 
seguendo nondimeno le diversioni che la pru- 
denza mi avesse dettate ; che contava far ri- 
torno in Europa per 1’ Egitto , o per le coste 
di Barbaria , se mi fojse chiusa la via del 
Nilo ; che questa intrapresa , da’ miei dati 
poteva aver bisogno di sei anni , e che per 
un tale intervallo , dovendo io trovarmi nel- 
l’impossibilità di far pervenire mie nuove, non 
si doveva nutrire inquietudine a tale riguardo. 

Non volli far partire queste lettere innanzi 
d’ essere sicuro che nulla si sarebbe opposto 
al mio viaggio. Quando adunque lo vidi si- 
curo , le spedii al Capo col mezzo di Swa~ 
nepoel , pregando il colonnello Gordon di 
farle giungere alla loro destinazione col pri- 
mo vascello neutrale che fosse partito per la 
Europa. 

Swanepocl al suo ritorno me ne recò una 
di Gordon , il quale qual nuova prova di ze- 
lo ed amicizia mi segnava 1’ itinerario eli io 
doveva seguire di punto in punto. Ei mede- 
simo aveva fatto quella strada con Patlerson , 
viaggiatore inglese. Conosceva i luoghi ove 
io poteva trovar acqua ed aveva la bontà di 
indicarmeli. Non coutenlo di sì importante 
servigio, procurava di rendermene un altro, 
procacciandomi la conoscenza di due persone 
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assai interessanti per uu viaggio come il mio; 
uno era un colono per nome Schoenmaakcr 
che viveva all’ Ottentotta fra i selvaggi ; 1’ al- 
tro un mulatto Ottentotto che parlava ottima- 
mente la lingua namachese , e per conseguen- 
za capace di riescirtni utile se avessi potuto 
♦ indurlo a seguirmi. Gordon scriveva a cia- 
scheduno di loro una lettera nella quale mi 
raccomandava ad essi , eh’ ei m’ inviava a si- 
gillo alzato onde la leggessi loro. È vero che 
non era sì. facil cosa incontrare ne’ loro deser- 
ti quelle due erranti creature. Ma il colon- 
nello mi dava di essi sì precisi i dati , e mi 
indicava sì chiaramente i mezzi di seguirli per 
cosi dire alla pista , che li trovai dilètti , 
giunto che fui ne’ loro distretti, sebbene con 
fatica non poca. 

Quanto ingegnosa è mai l’amicizia ! e come 
potrò io mai esprimere di quanto vada debi- 
tore a quella di Gordon ? A lui , a lui solo 
dobbiamo la vita la mia gente ed io. In mez- 
zo ad un arido ed infocato deserto , obbliga- 
to ad abbandonare tutti i miei carri ed effet- 
ti , dopo aver veduto perire di sete «tutti i 
miei buoi 1’ uno dopo 1’ altro ; ridotto in fine 
a non avere co’ miseri compagni della mia 
sventura altra bibita che il latte delle mie 
capre , non attendevamo altra cosa che la 
morte , allorché mi risoveune di quei due no- 
madi indicatimi dall’ avveduta previdenza del 
colonnello. Guidato dalle sue istruzioni ne 
andai in traccia ; ebbi la sorte di trovarli, 
e fummo salvati. Ma non voglio far precede- 
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re il racconto di si dolorose circostanze , che 
ricorderanno pur troppo a tempo e luogo trop- 
po amari momenti. Non mi era possibile pre- 
vedere o riparare anticipatamente ostacoli di 
quel genere. 

Quanto dovetti essere allora contento d’una 
precauzione suggeritami al certo da un genio 
propizio, in tempo del mio soggiorno presso 
Slabtr , d’aumentare cioè il numero delle mie 
capre. Ne comperai parecchie • nel suo canto- 
ne , e di giovani particolarmente che se non 
davano ancor latte allora , dovevano darne in 
breve più che le madri loro. Aggiunsi pur an- 
che al mio bestiame tre vacche da latte. Volli 
inoltre qualche sacco di farina tra le mie prov- 
vigioni di bocca } con che mi lusingassi con 
tal mezzo di avere pan fresco in tempo del 
mio viaggio , che sarebbe stato insensato il 
progetto 5 ma almeno poteva farne delle buone 
pappe , gaiette e focaccie } ciò mi prometteva 
una risorsa nel cangiamento. Qualunque abitu- 
dine diventa insensibilmente bisogno per noi ; 
questo è quello eh’ io aveva avuto occasione 
di provare nel comiuciamento del mio prece- 
dente viaggio. Mi aveva pesato grandemente 
il trovarmi improvvisamente privo di pane} e 
sperai che in quel secondo la mia farina mi 
avrebbe lentamente abitualo al disuso. D’ al- 
tronde se le circostanze mi avessero posto al 
caso di far impastate e cuocere del pane , la 
moglie di Klaas poteva rendermi quel servi- 
gio. S’ era ella recata a trovarmi con esso ) 
speraudp che forse nel ripassare pel paese ove 
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s’ era unita a lui , io le procurerei l’ opportu- 
ni la di rivedere ancora la sua orda ed i suoi 
amici. Agli occhi cittadineschi , questo amor 
di patria in ua selvaggio da essi disdegnosa - 
mente guardato , e riputato all 1 estremo grado 
d’infelicità, sarà al certo un fatto invernimi le. 

Crederanno essi che non siavi altra felicità 
che quella delle città , non altra patria che 
quella ove trovasi ciò cui si dà nome - di co- 
modi della vita , vale a dire i bisogni che si 
eouo formali, e che lor divennero indispensabili. 


t 
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CAPITOLO III. ' 
Partenza della casa colonica di Slaber 


Aveva fissato il giorno i5 per la mia par* 
tenza da Slaber. Il 14 passai in rivista gene- 
rale i miei equipaggi e tutta la mia gente. 
Compresa la moglie di Rlaas , ed il mio ispet- 
tore generale Swanepoel , aveva meco dician- 
nove persone , tredici cani ben disposti , un 
capro e dieci capre , tre cavalli , due dei qua- 
li bene in arnese eran dono di Boers , tre vac- 
che da latte , trentasei buoi per tirare i miei 
tre carri , quattordici da sostituire, e due per 
portare il bagaglio de’ miei Ottentotti. Que’5i 
buoi bastavano al servizio del momento. Con- 
tava però aumentarne il numero a raauo a ma- 
no che allontanandomi dalle colonie me ne di- 
ventasse necessario un maggior numero , e po- 
teva poi anche procurarmeli a miglior merca- 
to col mezzo dei campj. Il gallo che nel mio 
primo viaggio mi aveva procurato qualche i- 
slante di piacere , mi fece nascere l’ idea di 
condurne meco uno in questo ; ed affinchè 
fosse più felice di quello, lo accompagnai con 
una gallina. Finalmente, per mio divertimen- 
to , dirò anzi per mia compagnia , condussi 
meco il mio scimiotto Kecs', Kees che tenuto 
alla catena durante il mio soggiorno al Capo 
pareva avervi perduto la sua giovialità , ma 
che vistosi appena in libertà si dava ogni gior- 
no in preda alle più graziose follie. 
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Tale era la società colla quale io m’era ac- 
compagnato, e da me creduta necessaria si per 
assicurare il buon esito della mia gita , sì per 
procurarmi qualche gradita distrazione. 

Il dì susseguente tutto era pronto alla par- 
tenza , secondo gli ordini che io aveva dati , 
e non si attendeva già pih che il mio segnale 
per mettersi in viaggio. Frattanto io faceva i 
miei dolorosi addio alia famiglia Slaber ; enel- 
I’ espansione dell’ alleltuosa mia riconoscenza 
abbracciava mille volle e mille quella buoua 
gente a cui andava debitore di tanto che mi 
aveva colmato fino a queU’istanle di attenzio- 
ni e tratti d’amicizia, e da’ quali io credeva 
separarmi per sempre. Nel momento ch’io sta- 
va per distaccarmi, la gioventù de’ contorni si 
presentò per prendere congedo da me ed assi, 
stere alla mia partenza. Tale è il cerimonia- 
le del paese quando si vuol dimostrare qual- 
che considerazione alle persone. Tutta la co- 
mitiva mi salutò con una scarica della sua mo- 
schelteria, ed io che mi attendeva questo tratto 
officioso , feci rispondere con altra salva dai 
miei Ottentotti. Montato a cavallo, quella buo- 
na gioventù mi scortò a cavallo pur essa per 
più d’ una lega. Infine convenne separarci ; ci 
demmo reciprocamente la mano ; fui salutato 
novellemente con una scarica generale , alla 
quale risposi io stesso con tutta la mia geme. 
A dire il vero in’ incresceva un poco di con- 
sumare così inutilmente la mia polvere; ma lo 
esigeva 1’ usanza , nè m’ era possibile sottrar- 
mi vi senza mancare ai dovuti riguardi, e senza 
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rendere malcontente di me persone che mi 
prevenivano volontarie coll’onore ii piu gran- 
de che i p'egiudizj del paese permettessero lo- 
ro di rendermi. Parecchi coloni de’ contorni 
delle citta hanuo mortaletti o piccioli cannoni 
a tal uopo. , 

È facil cosa nella parte sud dell’ Africa il 
fare un lungo viaggio nei piu bei giorni d’ e- 
state , vale a diie in gennajo, quando la gior- 
nata è di 1 4 ore. n{ d solstizio di giugno, 
quando il sole è nell’ emisfero settentrionale , 
riducendosi le giornate a sole nove ore e mez- 
zo , la lunghezza delle notti non permette al 
viaggiatore di fare quanta strada vorrebbe. Ta- 
le era presso a poco 1’ epoca in eh’ io m’ in- 
camminai. D’ altronde obbligato a traversare la 
colonia , doveva attendermi ad essere trattenu- 
to da tutte le parti, dalle istanze e dalla cor- 
tesia de’ coloni j ciò m’ accadde in fatto subi- 
to il primo giorno, Aveva intenzione di ac- 
camparmi presso 1’ abitazione di Luigi Karsten , 
ma quel bravo e rispettoso colono del quale 
ebbi occasione di far menzione nel mio primo 
viaggio , e presso cui aveva passati i più gra- 
ti momenti in tempo del mio soggiorno nella 
baja di Saldanha ? secondato da sua moglie e 
da otto figliuoli, tra’ quali erano quattro bel- 
le ragazze j venne colle sue salve d’uso ad in- 
vitarmi a passare la notte presso di lui, nè mi 
vi potei sottrarre. 11 dì seguente onde fare e- 
conomiu di tempo e polvere , ricusai costante- 
mente simili iuviti, e mi accampai per la pri- 
ma volta j ina siccome era caduta Iurte piog- 
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già , cne se avesse ripreso poteva arrestarmi 
facendo Iraripare il Berg.Rivier , andai il se- 
condo giorno ad accamparmi lungo le sue ri- 
ve , e il dì dopo me lo lasciai fortunatamente 
alle spalle. 

Questo fiume che mette foce nella baia S. 
ILlena , o secondo Kolbe molto al di là, cin- 
ge a levante e tramontana il cantone chiama- 
to Swart-Land , (terra nera \ sebbene il terre- 
no sia tuli’ altro che nero. E anzi arenoso e 
produce tuttavia ogni specie di grano , ad ec- 
cezione d’ avena , che non nasce in parte al- 
cuna di quelle colonie ed alla quale si sosti- 
tuisce l’orzo pei cavalli. Nello Swart-Land 
quegli animali nou hanno altro cibo che un 
po’ di paglia minuta unita all’orzo. Quindi in 
estate allorché viene a mancar l’erba per l’in- 
aridire de’ fiumi e ruscelli , è forza trasferire i 
buoi io meno asciutti paesi , non conservando 
nell’abitazione che il numero indispensabile al» 
' la coltura o al trasporto de’ grani in città. 

Trovavasi anticamente in quel paese ogni 
specie di grosse bestie salvatiche compreso an- 
che 1’ elefante. Oggidì non vi s’ incontra piu 
che qualche bubalo , e qualche raro pazano j 
ì coloni collo slabilirvisi distrussero o allonta- 
narono da sè tutte le altre. Quanto alla minu- 
ta' salvaggina , come lo steen-bock il dui-ker, 
il grys-boe , lepri , pernici eo. , vi sono an- 
cora molto abbondanti , e forse anche troppo 
pel bene del paese , perchè quest’ abbondanza 
vi attira jene , jackalli , leopardi , pantere , 
e piu aucora cani selvatici che veramente so» 
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no il flagello del paese. lì leone non vi si fa 
mai vedere ; sia orgoglio o prudenza, quell’a- 
nimale evita i luoghi abitati ; sembra che te- 
ma compromettersi in una pugna ineguale, ove 
al suo coraggio ed alla sua forza si opporreb- 
bero le armi da fuoco. 

Al nord-est dello Swart-Land è il fertile ed 
ameno distieito delle Ventiquattro-Riviere. Con 
sempre nuovo piacere io rivedeva quel paradi- 
so terrestre dell’ Africa meridionale, quelle ri- 
denti campagne eli’ io descrissi altra volta ; 
quegli olezzanti boschetti d’aranci e di pam- 
pelimose che separano 1’ una dall’ altra abita- 
zione, e che fanno increscere di vederle scom- 
parire troppo presto. 

Sebbene determinato secondo la presa riso- 
luzione di non arrestarmi presso alcun colono 
non pote va non pei tanto dispensarmi dal sa- 
lutare di passaggio Hans Liewenberg , ricco 
proprietario che mi aveva mostrata grande a- 
micizia in piu occasioni , e presso il quale a- 
veva alloggiato in tempo del mio precedente 
viaggio alle Ventiquatlio-Riviere. Liewenberg 
pose in opera le piu forti istigazioni per fer- 
marmi. Alcuni de’ vicini v’aggiunsero le sue; 
io resistetti a lungo , ma non potei più difen- 
dermi allorché uno de’ figli , unite le proprie 
istanze a quelle del padre, mi offerse, se aves- 
si ceduto , di farmi uccidere due magnifici uc- 
celli eh’ ei vedeva costantemente presso 1’ abi- 
tazione. Da bel principio questa vaga promes- 
sa non mi parve che una di quelle astuzie che 
talvolta si fa lecito 1’ usure 1 uomo urbano per 


sedurvi. Feci dunque parecchie interrogazioni 
a quel giovine , lo pregai di descrivermi gli 
uccelli de’ quali parlava , e si trasse d’ imba- 
razzo ia sì chiara ed ingenua, maniera, che io 
riconobbi , alla pittura che me ne fece , l’an- 
h : nga , uccello raro da me non ancora veduto 
in Africa. 

Una simile scoperta mi prendeva pel mio 
debole ; non ebbi piu la liberta del rifiuto; e 
per due uccelli ch’io non era ancora sicuro di 
possedere , accordai , giacche convien confes- 
sarlo a mio rossore, ciocché aveva ricusato al- 
le pregbieie dell’amicizia. 

La mattina susseguente pregai il mio giovi- 
ne amico di mantenere la parola , e mi con- 
dusse tosto all’ albero sul quale si ritiravano 
d’ordinario i due uccelli. IN è m’era ingannato 
nella congettura ; si trattava infatti di due a- 
ninghi; ma di specie particolare e diversa dal- 
le due proprie dell’ America, e da quella del 
Senegai descritte da Buffon. Il giovane che 
da lungo tempo ne stava osservando le abitu- 
dini , mi prevenne che se voleva tirare in mo- 
do sicuro e con qualche vantaggio, bisognava 
che me ne allontanassi. A tal uopo mi con- 
dusse due o trecento passi inferiormente all’al- 
bero , mi fece nascondere , e tornò al luogo 
ov’ erano gli uccelli, avvisandomi che s’acco- 
stava ad essi onde spiccassero il volo , e che 
infallibilmente mi dovevano passare sopra la 
lesta. La sua congettura non si verificò ; gli 
uccelli ben piu destri di noi , avevano osser- 
valo la nostra fhauoyra , e non vedendo piu 
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che una persona invece <li due sospettarono la 
mancanza dell’ altra fosse cosa da temersi; fu"- 
girono quindi da un altra pai te. Forse cer- 
candoli ne’ contorni , mi sarebbe stato facile 
trovarli ; ma inseguirli sarebbe stato rischio di 
troppo disgustarli e tarli fuggire per sempre da 
que 1 luoghi. D’ altronde io non voleva tirare 
sull' uno senz' essere sicuro che il mio secondo 
colpo dovesse abbatter l’altro^ dilazionai quindi 
la partita al dopo pranzo, e fummo di ritorno. 

La sera , innanzi il tramontare del sole, mi 
recai al mio nascondiglio , ed affinchè gli a- 
nhinghi non mi vedessero mi vi portai diret- 
tamente , intanto che il giovane Liewenberg 
andava solo verso l 1 albero. Quindi riesci 1 ’ a- 
stuzia 5 i due uccelli non avendo motivo al- 
cuno di sospettare mi passarono venti passi di- 
stanti , ed io gli stesi a terra uno dopo 1’ al- 
tro co’ miei due colpi. 

Possessore d’ un oggetto sì prezioso a 1 miei 
occhi poteva io , dopo averlo ottenuto , abban- 
donare immantiuenti gli ospiti compiacenti ai 
quali ne andava debitore ? IN o 5 la riconoscen- 
za , 1' amicizia , la decenza medesima esigeva- 
no eh’ io restassi qualche giorno presso di lo- 
ro , ciocche feci. Sebbene io riservi per la 
mia ornitologia la minuta descrizione di que- 
gli uccelli, non posso tralasciare di farne qui 
qualche cenno a’ miei lettori. La denominazio- 
ne di slange-lials-voogel ( uccello a collo di 
serpente ) che i miei Ottentotti diedero alla 
anhinga, lo contraddistingue in semplice e 
verissimo modo. Buffon che fu aneli’ esso col- 
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pilo da questa particolare conformazione degli 
uccelli di quel genere, ce li ha dipinti con 
una sola linea. « L’anhioga , die' egli , ci 
presenta un rettile innestato sul corpo d’ un uc- 
cello.. » In fatti non v 1 ha chi veggendo la 
testa soltanto ed il collo di un’ anhiuga , meu- 
tre il resto del corpo è celato tra le foglie 
dell’ albero , non lo prenda per uno di quei 
serpenti che salgono sugli alberi , e 1’ orrore è 
tanto più probabile, quanto che i suoi .torluo-, 
si movimenti accrescono l' illusione. 

Sia che 1’ anhioga s' appoliai , nuoti o voli, 
è certo che la parte più rimarchevole, ed ap- 
parente del suo corpo , è sempre il lungo e 
sottile suo collo, continuamente in oscillazio- 
ne ; solamente volando, il collo medesimo im- 
mobile e leso forma una linea orizzontale e 
diritta colla coda» 

H vero posto che sembra assegnato dalla 
natura agh anhinga nella classe numerosa dei 
palmipedi , è precisamente fra i cormorani ed 
i grebi ; partecipano infatti egualmente di quei 
due generi d’ uccelli , avendo il becco diritto 
ed affilato non che il lungo collo di questi 
ultimi, mentre si confanno co’ primi per la 
conformità de’ piedi , le cui quattro dita sono 
unite da una membrana. Partecipano inoltre 
del cormorano pel volo , avendo com’esso le 
ali più grandi ed atte al volo più de’ grebi 1 
che le hanno deboli e corte. La coda deli’a- 
•nhinga è assai lunga $ carattere ben singolare 
ed osservabile in un uccello acquatico , e tale 
che parrebbe doverlo allontanare totalmente 
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dagli uccelli palustri che poco o nulla hanno 
di coda. 

S’ accostano dunque anche in ciò a quella 
delle quattro specie di cormorani esistenti al 
Capo che ha la coda lunga •, poiché sebbene 
labbia questo più lunga , le loro code hanno 
non pertanto molta analogia fra di esse , in 
Ciò che le penne nell’ uno e nell’ altro son 
forti ed elastiche egualmente, ed atte a ser- 
vire di timoue , allorché .quegli uccelli nuo- 
tano sott’ acqua inseguendo il pesce di cui fan- 
no loro pasto principale. Quando T anhinga 
prende un picciolo pesce , lo divora intero j 
ma s’ è troppo grosso , Io porta su d’ una 
rupe o su d' un tronco d’ albero , e tenendolo 
feimo con uno de' suoi piedi lo fa in pezzi a 
colpi di becco. 

Sebbene sia T acqua T elemento favorito 
di quell' uccello , sugli alberi o sulle rupi fa 
egli il suo nido e vi alleva i suoi pulcini 5 
ma fa attenzione di collocarli in modo di po- 
terli lanciare di là nel fiume appena sono al 
naso di nuotare , od appena lo esiga la sal- 
vezza della sua picciola famiglinola. 

Pochi generalmente sono gli animali sì pa- 
vidi ed astuti quanto gli uccelli acquatici 5 
ma credo che quello di cui si tratta, vinca 
ogni altro in furberia , principalmente quan- 
do viene sorpreso a nuoto. Allora è ben dif- 
ficile , per non dire impossibile , ucciderlo , 
poiché 1 a sua testa che in tale stato è la sola 
che rimanga allo scoperto, va sotto e scom- 
pare nell' istante iu cui la selce batte sullo 
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scodellino dell 1 archibugio. Sbagliato che siasi 
una volta il colpo , è inutile il tentare d 1 ac- 
costarvi , perchè scomparendo ad ogni mo- 
mento , non si fa più vedere che a grandissi- 
me distanze , ed anche solo pel tempo neces- 
sario alla respirazione. E 1 finalmente si astuto 
che sovente immergendosi cento passi superior- 
mente al cacciatore va a riprender aria piu 
di mille passi inferiormente intanto che si sta 
cercando dov’era ; e se la sorte gli offre qual- 
che po’di canne , vi si nasconde e non si fa 
più vedere. L’anhinga maschio del quale par- 
lai , differisce dalla femmina per essere più 
picciolo di essa , e per avere tutto il disotto 
del corpo , dal petto fino alla coda , nerissi- 
mo ; la femmina ha le parti medesime d’un 
giallo isabella. Porta inoltre da ambi i lati 
del collo una fascia bianca, che scende dall oc- 
chio fino a meta della sua lunghezza , e che 
risalta su d’un fondo rossastro. Un carattere 
ben singolare e comune a tutti gli anhinga è 
quello d’avere le penne della coda profonda- 
mente canalate e come stampate. Passo qui 
sotto silenzio altre particolarità che si trove- 
ranno nelle mie descrizioni generali. 

Durante il soggiorno da me fatto presso 
Liewenberg fu impiegato il mio tempo special- 
mente in percorrere di bel nuovo il distretto 
in tutte le sue parti 5 intanto si fecero i pre- 
parativi secondo il costume del paese per prò* 
curarmi qualche caccia , ed in forza del co- 
stume medesimo parecchi vicini furono invita- 
ti ad intervenirvi. Si uccise molta salvaggiua 
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minuta , e paflicolarmeute beccaccini , abbon- 
dantissimi a motivo della moltitudine di fiu- 
micelli che formano dovunque picciole palu- 
di. Si girò per le alte montagne che cingono 
quel delizioso paese. Le gole di quelle mon- 
tagne sono coperte d’alberi ove noi incontrano-- 
ruo una pantera che i miei cani snidarono da. 
un precipizio fra le rupi ; di. repente e d’un 
salto si trovò essa su d’un albero venti piedi 
superiormente ad essi ; gli sterpi e gli alberi 
rovesciati mi ritardarono il pafcso , e non po- 
tei quindi raggiungerla presto abbastanza per 
poter tirare sopra di essa , ciocche le diede il 
tempo di fuggirsene d’albero in albero , colla 
stessa celerità come se fosse stata in rasa cam-. » 
pagna. Oltre le gazzelle delle quali ho. parla-» 
to , trovami anche nelle Ventiquattro-Riviere 
molti zebri e pasani , bubali e struzzi che bi-. 
sognerebbe cacciare a cavallo , ma il terreno, 
è sì ingombro di siepaglìe e delle volte che vi 
costruiscono le termite , che è pericolosissima 
oosa l’ inseguirli a briglia sciolta , come esi- 
gerebbe la rapidità di quegli animali. 

Da qualche tempo i naturalisti ci fecero, co- 
noscere le formiche bianche, che inoltrandosi 
sotterra e sempre minando, si vanno, costruen- 
do di pezzo in pezzo una specie di cupola o ’ 
volta alta parecchi piedi. Smeatnian comuni- 
cò già alla società reale di Londra una de- 
scrizione minutissima di quegli insetti , che t 
l’ editore francese del viaggio di Sparmann 
inserì parimente tradotta nella sua opera. Vi 
. si leggono , sull’ altezza e costruzione di tali 
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volte erette dalle termite , sui pericoli della 
vicinanza di tali formiche per gli abitanti , 
sui danni che possono recare essendoché una 
notte è loro bastante a roderne e distruggerne 
interamente le suppellettili , particolarità tali 
che non convengono alle termite del Capo Buo- 
na Speranza, o che almeno non sono confor- 
mi a quelle ch’io fui in caso di sperimentare 
in parecchi coutorni dell’interno dell’ Africa, 
e specialmente nel Camdebo e nelle Ventiquat- 
tro-Riviere. Vi ho trovato termite , ma non 
si pericolose e distruttrici come quelle delle 
qua'li parla Smeatmcin. Le più alte fabbriche 
loro tra quelle da me vedute non oltrepassa- 
vano i quattro piedi , ed erano più o meuo 
solide , secondo che la terra di cui erau for- 
mate aveva maggiore o minore tenacità 5 in 
fine invece d’essere coperte d’un tetto di mu- 
sco e d’erbe , come quelle vedute dal viag- 
giatore inglese , sono sempre nella parte da 
me percorsa interamente liscie e senz’altro co- 
lore che quello della terra che aveva servilo 
a formarle. 

Gli Ottentotti mangiano le ninfe di quelle 
formiche ; ed è auzi quello per loro un ghiot- 
to boccone ; i miei allorché ne avevano l’op- 
portunilà non mancavano mai d’aprire la cu- 
pola per trovarne. Sonovi anche molti uccelli 
e quadrupedi che fatino la guerra a quegli 
insetti ; ma il più pericoloso de’ suoi nemici 
è l’ animale nominato dai coloni erd-warken 
( porco di terra ) che ne forma particolar- 
mente il suo cibo ( Ved. Buffon ) D’ ordi- 
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nario allorché i loro ricoveri sono siati fru- 
gati ed abbandonati si cangiano in alveari -, 
sciami di pecchie selvatiche vanno ad impa- 
dronirsene onde' deporvi la loro famiglia ed 
il lor mele. Il mio Kees dava a divedere uii 
istinto, maraviglioso per discoprire que’ riposti- 
gli di golosità-} era quello un tesoro del qua- 
le egli annunziava la scoperta con molliplici 
sa Ili , e noi ne traevamo profitto unitamente 
ad esso. Quanto a me allorché trovava di 
tali formicai voti , aperti solo da un lato , e- 
colle loro volte aucora intatte e sane , io sa- 
peva trarne un utile partito. Era quello ‘un 
loruo naturale ove facevamo cuocere i nostri 
alimenti } fattovi soltanto qualche particolare 
preparativo , come nettarle, riscaldarle a pic- 
ciol fuoco , vi si cuocevano poi a meraviglia 
le nostre vivande* 

Se si dovesse prestar fede a Kolbe lo Svari- 
Land e le Ventiquattro-Riviere , allorché gli 
Olandesi andarono a stabilirvi, erano occupati 
da parecchie tribbi di selvaggi delle quali ei 
cita i nomi. Al di d’ oggi, non solamente non 
esiste più una sola di quelle nazioni primitive 
ed indigene , ma non aw tradizione alcuna 
della supposta loro esistenza. Io credo di aver 
troppo iu orrore il delitto , per prestarmi a 
scusarlo ovunque si trovi ; e se i primi co- 
loni non si sono impadroniti di que’ due di- 
stretti , che sterminandone gli abitanti , furo- 
no mostri, il cui nome e la memoria devono 
essere eternamente esecrati. Ma prima di con- 
dannarli fa d’ uopo accertarsi che sieno vera- 
mente colpevoli. Quel Kolbe che ad ogui pa- 
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gina cade in errore potrebbe esservi ; caduta 
anche a queste proposito. E come credere che 
le nazioni da esso citate realmente esistessero, 
mentre fra gli Olandesi e intorno ad essi sus- 
sistono tante orde di Ottentotti da loro pie- , 
servate ? 

Qualunque sia il latto, lo stato attuale delle' 
Ventiquattro-Riviere è , come dissi , la parte 
più bella della Colonia Olandese \ poiché non 
solo vi si coltivano i graui d’ ogui sorta e gli 
erbaggi , ma gli abitanti si dedicarono inoltre: 
alla cultura delle frutta ; e questo ramo di 
commercio è tanto più - lucroso per essi , che 
sono quasi i soli, ad esercitarlo , e non hanno 
a temere che pochi rivali. Sono in particolare 
cedri , aranci , limoni , cedrati , pampelimo- 
se , fichi , melagrane , e vanno a vendere il 
tutto in citta. Ne conducono interi carri, ca- 
richi e qualunque ne sia la quantità è tosta 
spacciata attesa 1’ affluenza de 1 compratori. Si 
pagana ordinariamente cinque a sei risdalleri 
al cento. Avvi però, una specie d’ araucia che 
ad onta della pjcciolezza sua si vende di più, 
ed è quella detta naretjes al Capo. Il narelje 
distinto come il cedro da una protuberanza in 
cima , è. men grosso dell’ arancia ordinaria r 
ma il sapore è infinitamente superiore a tutte 
le altre specie. Nasce pur anche molta uva in 
quel cantone , e vi si fanno vini ed acquevili 
passabili. 

Ho già detto che la colonia delle Ventiquat- 
tro-Riviere deve il suo nome ad un fiume che 
vi passa , e che il fiume, stesso Jù così chia- 
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maio , perchè riceve un gran numerò di pio- 
cioli ruscelli o riviere , colle acque de’ quali 
va a mettere nel Berg-Rivier. 

Questa grande quantità d’ acqua, per le fa- 
cili irrigazioni che può procurare , è ciò che 
più contribuisce alla fertilità del cantone. D’al- 
tronde non esigendosi quasi alcun travaglio da 
quel genere di coltivazione , 1’ abitante deve 
menarvi una vita soave e tranquilla. La po- 
polazione non pertanto è poco numerosa; mol- 
te terre sono ancora incolte , ed appena vi si 
contano quaranta o cinquanta ahi tazioni, men- 
tre ve ne dovrebb’ essere molte di più. 

Quelli tra’ miei lettori i quali sanno che 
dovunque l’uomo trova da vivere comodamen- 
te ivi si moltiplica , non mancheranno d’ im- 
putare a difetto del governo quella insufficien- 
za di popolazione ; ed io accuserò non già il 
Governo , ma gli abusi infiniti introdotti e 
sempre accresciuti da’ suoi agenti. Il Governo 
vuole indubitatamente la prosperità delle co- 
lonie , ed il suo proprio interesse fa che deb- 
ba volerlo ; ma tutti i suoi varj regolamenti 
saranno inutili ; invano creerà numerosi sta- 
bilimenti , se le persone alle quali è affidala 
l’autorità, non ne faranno uso che a detri- 
mento suo e della colonia. 

Del resto , senza volere entrar qui in rim- 
proveri inutili ed anche mnl collocati , io e- 
sprimerò solamente un mio desiderio ed è quella 
che si fondasse una città nelle Ventiquattro- 
Riviere ; piantala questa nel più fertile canto-, 
ne della colonia -, sarebbe preferibile al Capo 
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per la posizione, per 1’ amenità , per il cli- 
ma , ed avendo facili sortite , la coltura del 
terreno aumenterebbe al certo nel paese colla 
popolazione , i suoi -grani , le sue frutta , non 
che i grani d 1 una porzione dello Swart-Land. 
scenderebbero sopra barche piane pel Berg- 
Rivier nella baja di S. Elena , e sarebbe fa- 
cil cosa lo stabilire magazzini sulle rive ed 
alle foci del Berg. La baja medesima potrebbe 
avere una dogana pel piccolo commercio } e 
questo commercio farebbesi col Capo per mez- 
zo di barche , le quali profittando del mo- 
mento dei venti favorevoli , vi si trasporteb- 
bero in brevissimo tempo onde recarvi le loro 
merci , e provederebbero così assai vantaggio- 
samente , ed a miglior mercato la città ed i 
vascelli dell’ Indie , non che quelli d 1 Europa 
che dessero fondo nella baja della Tavola. A 
ragione dell 1 abbondanza di pascoli nel can- 
tone delle Ventiquattro-Riviere, vi si potreb- 
be allevare una grande quantità di bestiame. 
Quel paese fertile e favorito dalla natura, som- 
ministrarebbe innoltre molto legname da co- 
struzione essendoché gli alberi non avendo a 
patir molto colà per la violenza dei venti da 
sud-est , vegeterebbero ottimamente-, purché 
si pensasse a farvi ben intese piantagioni. La 
baja di Saldanha potrebbe servire pur’ essa di 
sbocco a tutta la parte dello Swart-Land con 
cui confina , e che fosse troppo lontana daL 
Berg per far vi, discendere i grani ; quello sboc- 
co diverrebbe anche oltro 1’ utilità dei coloni,. 
d 1 un vantaggio reale ai navigatori di tutte le 
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nazioni , che obbligati dai venti , e non po- 
lendo imboccare la. baja della Tavola, appro- 
derebbero in quella di Saldanha , colla sicu- 
rezza di trovarvi il bisognevole per riprendere 
il viaggio. 

Questi miei voti per F utile de’ coloni , e 
pel bene generale di tutti i naviganti , rimar- 
ran certamente a lungo inesauditi. Quando mai 
la politica mercantile delle Compagnie privi- 
legiate ha ella saputo congiungere il loro par- 
ticolare interesse a quello di tutti, mentre anzi 
quella sete ardente d’ oro , che tiranneggia sì 
Meramente i negozianti di tutte le nazioni^ pre- 
scrive ad essi imperiosamente d 1 opporsi col 
piu fiero egoismo a tutto ciò che non tende 
ad aumentare il lucro aspettato dall’avida loro 
cupidigia ? È dunque ben probabile cbe la 
Compagnia non dia giammai di piglio ad uu 
tale stabilimento , uè a quelli di cui ho par- 
lato a proposito delle baje del bell’ Anteniche- 
se , per quanto tali operazioni sembrar potes- 
sero proficue e fonte di prosperità alle colo- 
nie. Il timore da cui è incessantemente tofmen-* 
tata che i capitani al suo servizio possano 
vendere a loro profitto una porzione de’ suoi 
redditi ; e le spezie particolarmente delle quali 
son carichi i vascelli al loro ritorno dall’ In- 
die , fa che gli obblighi a toccare il Capo j 
cve si suppone che s 1 invigili sopra di essi piu 
che non potrebbe farsi nelle altre baje circon- 
vicine. Questi sospetti che certo non fanno o- 
nore agli uomini di mare da essa impiegati j 
tono poi anche spinti ad un grado , che senza 
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le più argenti ed imperiose circostanze , non 
s’ arrischia un capitano ad approdare ad aloun 
porto straniero , e chiunque vuole continuare 
a comandare una nave deve astenersene. Ho 
fatta io medesimo la trista prova di ordini si 
rigorosi : al mio ritorno dal Capo , sebbene • 
il tragitto fqsse dei più sfortunati , sebbene si 
lottasse da sei mesi contro tutti i venti con- 
trarj e la mancanza di viveri , il nostro pa- 
dron di barca non potè risolversi al passo ar- 
dito di approdare ad una delle Canarie , seb- 
bene ci passassimo ad un tiro di cannone di 
distanza. 

Verrà forse un giorno in cui si degni la 
compagnia di esaminare il mio progetto ed 
ordinarne l'esecuzione : ma finche ciò non ac- 
cada , io nutrirò il più sincero rincrescimento 
che un si bel paese rimanga quasi deserto , e 
che per mancanza di consumo e di braccia f 
tutto ciò che fa natura per la sua prosperità 
inutilmente perisca, lo son di parere che la 
cannamele, il cotone, l' indaco allignerebbero 
ottimamente nelle Ventiquattro-Riviere. 

11 mio òspite prima eh’ io mi. separassi da 
lui mi pregò ad accettare qualche fiasco di 
succo di limone , che mi divenne inappresso 
utilissimo , ma insistette perchè in tratto d'a- 
micizia gli conducessi un capro ed una capra 
del paese de’ Namachesi; egli aveva inteso van- 
tarne la specie , ed infatti la più bella che io 
abbia veduto a’ miei giorni. I suoi due figli , 
mi fecero promettere egualmente di vender lo- 
ro uno dei miei fucili a ciascheduno. S’ at- 
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tendevano «ssi- ohe dopo il mio viaggio sarei 
ripassato cola per andare al Capo^, ignorando 
essere mio divisamente di non più rimettervi 
il piede. Al mio partire la famiglia mi saluto 
colle solite arcliibugiate eh’ io dovetti restitui- 
re * lo stesso ebbe luogo colle altre abitazioni 
presso le quali io passai. Da ognuna di esse 
mi si veniva romorosamente incontro , dando- 
mi il buon viaggio a colpi di fucile 5 ma ciò 
che più mi pesava si era che sebbene infar 
stidito dall 1 accoglienza romorosa di quei coloni 
che ritardavano ad ogni istante i miei passi , 
doveva soprammercato attestar loro la mia 
riconoscenza , sciupando inutilmente- la mia 
polvere in quei nojosi saluti. 

Tanto fu il tempo rapitomi da sì incomode 
visite , clic non potei fare più di quattro le- 
ghe in tutta la giornata. Il dì susseguente mi 
trovai nel distretto delle montagne del l J iuo- 
lo , e giunsi per tempo non lunge dall 1 abita- 
zione d 1 un vecchio rispettabile per nome Al- 
lerto IìaaneVam. 

Quel colono era una specie di filosofo pra- 
tico , che aveva immaginato di rendersi felice 
e perfettamente libero ad un tempo , ciocché 
non è sempre una stessa cosale sera formato 
un piano di vita dissimile in tutto da quello 
de 1 suoi compagni. Senza moglie , senza figli, 
senza relazione co 1 suoi vicini, senz altra com- 
pagnia che gli schiavi i quali lo servivano , 
viveva quasi solo e bastava a sè medesimo. Il 
tempo nondimeno non era un incomodo far- 
dello per lui come pegli altri coloni. Lo im- 
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piegava parte al travaglio , parte nella medi- 
tazione , mentre a dir vero non sapeva leg- 
gere piu di essi, e non andava debitore della 
sua filosofia che alle sue riflessioni particola- 
ri , ed alle più naturali osservazioni. Con un 
tal genere d’ esistenza , felice a modo suo, non 
si era mai annojato 5 pareva anzi che la se- 
renila dell 1 animo avesse influito sul suo ca- 
rattere ; e per certo io non ho mai inteso in 
tutta la colonia un dialogo più gioviale nè 
un vecchio più amabile. 

Prevenuto in anticipazione ch’io doveva toc- 
care le sue terre , e visitare le montagne del 
Piuolo*, mi venne iucontro, e si offerse a ser- 
virmi di guida per salire sulla più alta di es- 
se , se avessi voluto accettare di passare la 
giornata presso di lui. Troppo grata mi rie- 
sciva la prima parte della sua proposizione , 
per non aderire alla seconda. Lo seguii sulla 
montagna ove nulla s’ offerse al mio sguardo 
eh’ esser potesse materia di particolari osser- 
vazioni } ma v’ ebbi il magnifico spettacolo 
d’ una vista tanto più spaziosa quanto più era 
pura 1’ atmosfera 5 io distingueva ottimamente 
la Tavola ad occhio nudo, e potei anche rav- 
visare col mio cannocchiale la città. 

Non vi fu cosa che animasse tanto la mia 
immaginazione all’ elevazione in cui mi tro- 
vava , quanto l’aspetto degli edifizj della cit- 
tà , sulla quale faceva cadere il mio sguardo 5 
io esaminava avidamente col cannocchiale la 
massa di que’ fabbricati e parevami aver ri- 
portato una vittoria tulle le volle eh' io cre- 
Le Vaillant Voi. V. io 
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deva riconoscere il vero sito d’ una tale o tal 
altra abitazione 5 quelle dei miei amici s 1 at- 
traevano più particolarmente la mia attenzio- 
ne : si stanno forse occupando in questo istante 
di me , io diceva a me stesso , e per una in- 
volontaria e naturale corrispondenza , io sono 
unicamente occupato di loro $ stan forse por- 
gendo voti al cielo per la riuscita della mia 
spedizione 5 mi credon forse ben lontano, bene 
imboscato , mentre io domino invece 1’ atmo- 
sfera che li abbraccia. 

Di ritorno all’ abitazione vi trovai uno splen- 
dido pranzo j splendido per abitanti della co- 
lonia , e secondo i pregiudizi del loro amor 
proprio ; quella buona gente ha pur essa il 
suo cerimoniale. Del resto nessuna idea di 
/ quanto ha nome tra noi di buona tavola , non 
una portata bene in ordine, nulla di delicato 
o dolce ; la magnificenza di colà consiste in 
coprire la mensa d 1 una grande quantità di 
carname , e più n 1 è carica più il convitato è 
uomo stimabile , e personaggio distinto , per 
il che ottiene quest 1 onore. 

JNon eravamo che tre a tavola , il mio ospite 
Swanepoel ed io. Venti granatieri dopo una 
marcia forzata , non avrebbero potuto divo- 
rare tante vivande ; i piatti avevano tutto il 
colino , e quello di mezzo conteneva una pi- 
ramide di sei polli arrosto d’enorme grandezza. 

Quella profusione che avrebbe nauseato un 
lupo, mi presentava l 1 immagine d’una stalla e 
d’una bassa coi te interamente spogliale de’loro 
abitanti. Mi fece perdere immautiuenti tutto 


JÌgiTizcd tìfCÌ 


a 


. , ( *11 ) 

l’appetito; e deludendo la mia avversione con 
tutte le distrazioni eh’ io trar poteva* dallo 
scopo de’ miei viaggi sempre presente al mio 
pensiero , impiegai la maggior parte del de- 
sinare a colmare d’ interrogazioni il padrone 
di casa. Quanto a Swanepoel girava cupido lo 
sguardo sui sei polli fumanti , ma sazio di gih 
gli agognava invano ; il pover uomo soffocava 
di ripienezza e d’increscimento. Io non saprei 
ad altro meglio paragonare pasti sì poco so- 
Jorj e veramente degni degli eroi d’ Omero , 
che a quelle credenze altre volte ed in certe 
epoche delle nostre feste quasi curve sotto una 
moltitudine di volatili d’ ogni specie , e che 
parer destinate a sfamare tutto un 

ra già interrogato abbondantemente il 
mio ospite in tempo della nostra gita al Pino- 
lo; allora gli parlava delle sue terre e de’ suoi 
orli. Stanco di rimauer seduto, io faceva tali 
esclamazioni sulla singolare sua vita che feci 
nascere in esso l’ idea d’ alzarsi da tavola. Nè 
ebbe a durar fatica a persuadermi della sua 
attività ed intelligenza. Si percorsero tutti i 
suoi possedimenti , vidi da per tutto le terre 
meglio coltivate , gli alberi nel migliore stalo 
possibile , le piantagioni piu in regola che 
trovar si potessero ; dovunque un aspetto di 
abbondanza e di vita , del quale non aveva 
io mai tanto goduto in molte altre abitazioni 
della colonia. 

Il distretto di Piquet-Berg, al dire del mio 
ospite , non ha che venticinque o trenta abi- 
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tazioni , nè può averne cred’io di più perchè 
1 ’ acqua è cola assai rara , e non possedendo 
che un certo numero di sergenti e ruscelli , 
di cui s’ impossessarono i primi abitanti , chi 
volesse venirvisi a stabilire d’ or innanzi non 
vi troverebbe che un suolo sterile ed arido. 
In generale il terreno è di mediocre qualità ; 
tuttavia i proprietarj raccolgono il grano ne- 
cessario al loro consumo. Il solo commercio 
che permette loro la qualità delle terre sono 
le frutta appunto come nel Ventiquattro-Ri- 
viere, e queste frutta non hanno altra sortita 
che col mezzo dei coloni circonvicini che le 
mandano a prendere $ è troppo considerabile 
la distanza del Capo per intraprenderne il 
viaggio a solo oggetto di vendere un po d a- 
raneie. Il mio vecchio filosofo volle darmi pel 
mio viaggio una provvigione di quelle che 
aveva 5 invano gli feci presente che ne aveva 
comperato presso Liewenberg una sufficiente 
quantità 5 ei venne a visitare i miei- carri in 
persona , ed empiè di limoni ed arancie tutto 
il sito voto che potè trovarvi ; ciò che servì 
in appresso e per una gran parte del viaggio 
di grande ristoro a me ed a 1 miei. 

A sì obbligante attenzione aggiunse con la 
bontà medesima un dono ancor più fatto per 
piacermi ; e furono tre paja di tortorelle di 
specie particolare da me non ancora veduta. 
l J er quanto piacere mi facesse un simile acqui- 
sto non volli nullameno accettarne più di un 
pajo , perchè tante bastavano a’ nostri piace- 
ri ; e pregai quell’ ospite generoso a cau&er- 
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varrnì le due altre paja duo al mio ritorno , 
sebbene fossi intimamente determinalo a non 
più ritornarvi. 

Passando per le abitazioni d ''Isacco Fsjassì 
e di Gerii Sclimit , dovetti sopportare nuove 
persecuzioni d’ inviti ; ma non avendo per ac- 
cettarle gli stessi motivi eh’ ebbi con Haane- 
ìtam , mi ricusai ostinatamente. Non v’ era per 
me supplizio maggiore di quegli inviti, e tutte 
le volle eh’ io passava per le terre d’ un co-* 
lono , mi veniva la febbre all’aspetto del pa- 
drone da cui io sapeva a memoria il compii- 
mento ebe doveva aspettarmi \ bisognava dor- 
mire a casa sua , bere ed impinguarsi per tutta 
la giornata. Tutta la mia occupazione per via 
consisteva in studiare i ritrovati più opportuni 
a sottrarmi alle perseeuzioui di quella buona 
gente , e non osava fermarmi uè attendarmi 
presso a loro ; un bandito non gli avrebbe po- 
tuti evitare con maggior precauzione. Quaule 
volte interrogando i miei compagni di viag-% 
gio , non ho anelato l’istante in cui lasciarmi 
alle spalle l’ultima abitazione di quella troppo 
ospitale colonia ! 

Affrettai il mio cammino per quanto mi fu 
possibile , e voleva oltrepassare il Krugs; ma 
anche lauta fretta aveva i suoi inconvenienti-, 
e dovetti persuadermene a mio costo, giacche 
poco mancò non mi costasse la vita. 

Era un quarto d'ora distante dal fiume quan- 
do la notte venne a sorprendermi , la pru- 
denza voleva che pernottassi cola ; ma sicco- 
me la strada m era sembrata buona tutto il 
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giorno , pensai che dovesse esserlo in riva al 
Krngs, Ordinai dunque di tirare innanzi ; e 
siccome cacciando continuamente a destra e 
sinistra io aveva quanto a me triplicato il cam- 
mino , montai sul carro e mi gettai sul mio 
materasso per prendervi un istante di riposo. 

L’ Ottentotto che era al limone e che gui- 
dava i buoi di dietro scese di la e si pose a 
camminare presso di essi ; il suo collega che 
era innanzi e dirigeva il primo pajo , s’ al- 
lontanò dai suoi, onde vederci meglio perdio 
rigerli con sicurezza; il terreno aU’accoslarci 
al fiume si faceva oguor piu ripido e sdruc-. 
ciolante; improvvisamente una scossa violenta 
fa gravitare il carro sul timone , e va roto-i 
landò in disordine unitamente ai buoi fino al- 
l’orlo dell’ acqua senza che alcuno de’ miei 
Ottentotti possa fermarlo od almeno cangiarne 
la direzione. A quel movimento tanto rapido 
quanto inaspettato , procurai , ma invano di 
«lanciarmi fuori , e mi credetti gi'a precipitalo 
fra le rupi. Ad onta però dello spavento ebbi 
ancora bastante presenza di meute, onde por- 
re riparo per quanto stava in me alla più 
grande di tutte le sciagure ; e facendo colle 
mie gambe e colle mie braccia , nel carretto 
ov’ era come sepolto, tanti puntelli oude evi-? 
tare le contusioni alla testa , stelli aspettando 
con costanza che il carro s’arrestasse, finito 
ohe fosse il declivio. Una tale posizione durò 
pochi istanti , ma era dolorosa. Rotolar giù 
senza sapere ove si vada, percorrere rinchiuso 
in una cunetta iu mezzo al bujo , abbando* 
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nato da tutti , uno spazio piuttosto considera- 
bile , e non avere altra scelta che di fracas- 
sarsi od annegarsi , v’ ha in tutto ciò di che 
scuotere il piu eroico coraggio. 

* La mia gente inquieta per se non che per 
me sulle conseguenze d' un sì funesto avveni- 
mento , correvano tutti onde soccorrermi -, ma 
non potendo andare tanto presto quanto il car- 
ro medesimo , e nascosta dall'oscurità per una 
strada appena praticabile la traccia del cam- 
mino da me percorso , gli intesi chiamarmi ad 
alla voce e parlarsi fra di loro come se fos- 
sero stati dispersi. Io rispondeva chiamandoli 
io pure ; ma sia spavento per parte loro, sia 
timoie di vedermi fracassato , non mi udiva- 
no , e le loro grida coprivano le mie. Tutto 
questo romore era ancora aumentato dal roto- 
lare delle due allie vetture che giungevano 


precipitose pur esse all’inevitabile ritrovio , ma 
1 cui conduttori piu diligenti presso le loro 


mute , avevano però sempre mitigata un poco 
la caduta. 


Alla fine ci riunimmo; estrema fu la gioja 
de' miei compagui allorché gli ebbi assicurati 
che nulla era accaduto di male alla mia per- 
sona. Ma non così poteva dirsi dei carri ; il 
mio specialmente aveva disseminato la mag- 
gior parte degli utensili , e ciò che v’ ha di 
piu curioso si è che i limoni che mi erano 
stali dati erano saltati tutti fuori sino all' ulti- 


mo. Convenne attendere che aggiornasse ondo 
raccoglierli e por riparo a tutti i danni ca- 
gionatimi da quella precipitosa discesa. 
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Eravi di la del tiume che dovevamo vali- 
care per continuare il viaggio, una specie di 
abitazione il cui proprietario chiamavasi Ni- 
rek-Cocliè. Io aveva bisogno d’istruzioni e di 
dati precisi; Cochè poteva darmene } avevaio 
inoltre bisogno di comperare un certo numero 
di pecore, e m’cra lusingato di trovarne pres- 
so di lui. Quindi è che mentre i miei lavo- 
ranti s’adoperavano a dar ordine a’ miei fini- 
menti ed a disporsi a partire , io andai in- 
nanzi , e guadato il Krugs col mio cavallo , 
ini portai all’ abitazione. 

Appena aveva io intavolalo discorso col pa- 
drone di casa , la di lui moglie alzatasi atter- 
rita dal sedile sul quale se ne slava, mise un 
si acuto strido , che quante si trovavano per- 
sone in casa accorsero in suo soccorso. Era 
stata infatti tocca nelle gambe da due serpi , 
ed io li vidi tosto sotto il sedile. Armati di 
scranne e di bastoni gli inseguimmo. A tal 
vista s’ acoese la loro bile, s’infiammarono gli 
ocelli , ed ergendosi sulla coda , fischiando con 
fu rnre , cercarono di lanciarsi contro di noi } 
ina assalili da noi con maggior furore ancora , 
perirono sotto i replicali nostri colpi. Fortu- 
natamente quella donna non era stata morduta 
da essi } erano della specie velenosissima che 
si denomina kooper-hapcl al Capo, ed avreb- 
be ella dovuto infallibilmente perire entro lo 
spazio di pochi minuti. 

Tale è il terribile inconveniente dei paesi 
novellamente resi abitabili} l’uomo vi scorgo 
incessantemente la sua tranquillità c la sua 
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vita infestate da incomodi insetti , da bestie 
feroci o da animali velenosi. Cochè mi avvertì 
che il kooper-kapel era assai comune nel can- 
tone per cui io stava per passare. Dietro tale 
avviso, presi una risoluzione che mi parve ne- 
cessaria , e fu di non passare le notti nella 
mia tenda , ma di dormire nel carro , ove 
aveva a temere assai meno la visita di ospiti 
sì formidabili. 

Intanto che io stava conchiudendo col co- 
lono il mio contratto per qualche pecora , le 
mie vetture passarono il K-rugs , ed io mi ri- 
posi in cammino costeggiando il fiume.' Ma 
non potei fare che poca strada quel giorno , 
perchè si ebbero sempre sabbie da calcare, e 
perchè si dovette passare e ripassare sei volte 
il Krugs. Il dimani fu peggio ancora j la sab- 
bia era sì mobile e profonda, che le ruote vi 
si immergevano fino ali’ asse , e mi convenne 
aggiungere quattro buoi per ogni carro ai do- 
dici che componevano l£ muta. In tal maniera 
passammo 1’ abitazione d’ Joms Ingelbregt , e 
così- lasciammo finalmente da lato il corso tor-> 
tuoso del Krugs che bagna quella terra di ma- 
ledizione, e si giuuse a SAvart-bas-Kraal. Ep- 
pure vi son uomini che vennero ad abitare 
quell’ arenoso paese ed a coltivarvi qualche 
angolo meno sterile da essi ritrovato! Un certo 
j Hans- Vati- A art vi aveva un’abitazione a Lango 
Valey (lago-lungo) ove io fui obbligato a pas- 
sare la notte ; più lungi è quella d 'Hermanes 
£jàwn. Io non mi fermai presso quest'ultimo, 
ma ci couvenue accamparci su d’ uu arido 
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terreno , ove non trovai un sol rigagnolo per 
abbeverare le mie bestie. Strada facendo aveva 
incontrato una portentosa quantità di pernici, 
e ne aveva ucciso una trentina che io desti- 
nava alla mia cena e de’ miei. L’ uso da me 
introdotto in simili circostanze era di far bol- 
lire la salvaggina 5 aveva sovente fatto osser- 
vazione che allorché si arrostiva o si cuoceva 
sulla graticola , il fumo delle carni portato 
via dal vento, attirava intorno a noi la notte, 
molte jene e jackali, che sentiti e respinti dai 
miei cani , facevano metter loro si violenti o 
continui latrati , che non ci era possibile dor- 
mire un istante. La mancanza d’ acqua fece 
che io non potessi quella notte far bollire le 
mie pernici ; ne posi dunque una sulla grati- 
cola per me , ed abbandonai il resto alla mia 
gente che le fece arrostire infilzate in piccioli 
spiedi intorno al fuoco 5 ma accadde ciò che 
io temeva. Parecchi carnivori allettati dall’o- 
dore vennero a girarti intorno , ed i miei ca- 
ni col continuo abbaiare non ci permisero di 
prender sonno. 

Ad una notte sì penosa s’ univa 1 ’ inquietu- 
dine del dimani. Ignorava se saremmo stali 
fortunati abbastanza per trovar acqua $ e te- 
metti che dopo una giornata di sete , la mia 
gente ed i miei animali dovessero passarne 
un’ altra ben piu trista. In fatti non trovam- 
mo che un deserto di sabbia , coperto d’ eri- 
che e giuncfii } ma intanto che io era in pre- 
da alle più triste riflessioni , fui scosso dal 
mio letargo dal grido d’ un uccello che mi 
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passava sul capo. Era quella un’ anatra di 
monte (berg-eend) o piuttosto un genio bene- 
fico , che veniva a rincorare le mie spe.ranz' , 
annunciandomi una scoperta sulla quale io uon 
aveva dovuto contare. 

Persuaso che queiranimale cercasse l’acqua, 
e che 'sarebbe disceso ove ne avesse trovato , 
diedi di sprone al inio cavallo, e lo seguii di 
galoppo per non perderlo di vista. La mia 
congettura era fondata ; dopo qualche minuto 
di corsa lo vidi discendere su di un’ alla e 
grossa roccia nella quale si perdette. Vi salii 
a piedi e vi trovai una grande cavita forman- 
te un bacino naturale ripieno d’ acqua pio- 
vana , entro il quale l’animale notava , s’im- 
mergeva e diguazzava lietamente. 

Mi sarebbe stato facile ucciderlo, ma dopo 
il prestatomi servigio sarebbe stata ingratitu- 
dine atroce per parte mia. Solamente lo feci 
volar via colla speranza che nou avendo go- 
duto abbastanza il piacere del bagno , sareb- 
be andato a trovarne qualche altro non lon- 
tano , e m’ indicherebbe così una nuova ci- 
sterna. Ma questa volta la mia aspettativa fu 
ingannata-, l’uccello s’allontanò di fatti, ma 
inquietato per la prima volta forse in vita sua, 
s’ allontanò tanto che in breve lo perdetti di 
vista. 

Dall’ alto della roccia io aveva accennato 
alla mia gente di dirigersi da quella parte, e 
quando furono arrivati ordinai loro di riem- 
piere le mie giare 5 ne aveva qualcheduna sui 
miei carri , e certamente non avrei omessa di 
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riempierle al passaggio del Lange-Valey, se 
avessi potuto prevedere la siccità che ci at- 
tendeva. Empiute le giare feci abbeverare i 
miei cavalli e qualcheduno degli animali della 
carovana , i quali l 1 asciugarono talmente che 
nessuno de’ miei poveri buoi potè bere. Ma 
sapeva che i ruminanti sopportano più lun- 
gamente la fame e la sete; e mi lusingava d’al- 
tronde d’ avere prima che terminasse la gior- 
nata qualche altra buona fortuna simile alla 
prima. Ma fu vana ogni speranza ; non si per- 
corse fino a sera che un arido deserto. Il do- 
po pranzo due de’ miei buoi caddero esinani- 
ti di sete e stanchezza , e convenne abbando- 
narli ; tristo e doloroso presagio de’ mali, che 
mi attendevano. In fine la sera convenne stac- 
care , ed accamparci a secco nell’ aspettativa 
di una sorte ancor più trista pel giorno ap- 
presso. r , 

Un forte scroscio di pioggia fortunatamente 
sopravvenuto la notte, ravvivò la mia estiuta 
speranza ; tuttavia sebben forte parve inutile 
pel momento al mio bestiame , nè io poteva 
immaginarmi che avessero a trarre alcun sol- 
lievo da un’ acqua che a mano a mano ca- 
deva , scompariva e perdevasi tosto nella sab- 
bia. Ma quella pioggia che io credeva perduta 
per loro , seppero ben essi trovare per berla 
un modo , del quale io non avrei mai sospet- 
tato la possibilità; ed ebbi ad ammirare oguor 
più la sagacità dell’ istinto animale. L’ acqua 
cadendo sopra di essi si formava a goccie che 
riunite scorrevano lungo i corpi loro a pic- 
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doli rigagnoletti. Sin dal primo istante del 
temporale si erano essi riuniti in gruppi ; ed 
in tal posizione stretti fra di loro , leccavano 
e raccoglievano ciascuno dal corpo del suo vi- 
cino i rigagnoli che scorrevano. Rinfrescate 
cosi e dissetate le mie bestie da questo inaspet- 
tato soccorso , ripresero forze. Ma ciò che ac- 
crebbe di molto la mia sorpresa si fu che le 
due da me abbandonate per via , fuori di le- 
na e moribonde , avevano ripreso vigore cer- 
tamente in quel modo medesimo , ed erano 
tornate ambedue al campo duratile la notte; e 
Klaas che si faceva un piacere d’ essere sem- 
pre il primo a recarmi le buone nuove, ven • 
ne tutto giulivo a farmi parte di questa. 

Non mi mancava più che una giornata di 
cammino per giungere ad Heere-Logement (al- 
loggiamento del signore) ; in’ era stato detto 
che doveva incontrarvi una sorgente d’ acqua 
abbondantissima , un piacevole ricovero , bo- 
schetti e grotte ripiene d’ iscrizioni e disegni. 
Al ritratto che me n’era stato fatto , sembra- 
va che un altra Angelica avesse visitato que’ 
bei luoghi. Un Angelica! iscrizioni, disegni! 
un Medoro ottentotto ! lo non diedi retta a 
tutta questa inverisimile magia , e solo con- 
servai la speranza di trovarvi la fonte ; ed il 
bisogno che io ne aveva era urgente di trop- 
po per non aver a bramare di giungervi prima 
di notte. La trovai di fatti ; per quanto ri- 
spetto avesse dovuto ispirarmi per essa la de- 
scrizione che me n’ era stata fatta , tutta la' 
mia gente ed il mio bestiame n ebbero in 
Le Faillaxt Voi. V. n 
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breve intorbidale le acque. Quanto alla grotta, 
alle iscrizioni , alle liane pendenti a festoni , 
al nostro appressarci tutto 1’ incantesimo dis- 
parve ; solo una vasta caverna servì di rico- 
vero alla mia carovana ed a me. Era spaziosa 
ed assai alta, e noi potevamo starvi al coper- 
• to , senza pertanto esser rinchiusi, perchè era 

interamente aperta verso ponente. Da un pic- 
ciolo monticello sul quale trova vasi quell 1 an- 
tro si dominava il mio campo e la pianura , 
la cui vista monotona e morta destava tristez- 
za ed abbattimento; di dietro comunicava col- 
la grande catena d 1 aride montagne che pro- 
lungandosi in anfiteatro, presentavano uno spet- 
tacolo terribile e maestoso per la nudila loro 
e per diverse tinte ocree , grigie e bianche , 
che ne colorivano le varie parti. Gli avanzi 
di un 1 abitazione caduta in rovina attestavano 
che il proprietario era stato astretto ad ab- 
bandonare quel sito arso e silvestre. Io m’ac- 
comodai onde passare la notte nella grotta, e 
fui obbligato a farne parte ai palombi ed alle 
gracchie , che vi giunsero al cadere delle te- 
nebre. S'appollajavano a centinaja su d’un al- 
bero, la cui radice era piantata in seno ad un 1 
enorme crepatura ; uno dei rami dell 1 albero 
tapezzava il fondo di quella sala naturale. 

I disegni e le iscrizioni riducevansi a qual- 
che elefante o struzzo deforme, e vi si legge- 
vano i nomi dei tre o quattro viaggiatori che 
probabilmente s’erano altre volte arrestati colà. 

Sebbene la fontana si trovasse provveduta 
d 1 acqua più abbondantemente eli 1 io non l 1 a- 
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vessi sperato , nou però s era scemata la mia 
inquietudine. Ci rimanevano ancora lunghe pia-*, 
nure di sabbia da traversare , e tutto mi av- 


vertiva che non avrei potuto trovarvi sorgenti. 
^Nondimeno un raggio di speranza venne a dis- 
sipare per un momento i miei timori; la mat- 


tina due grosse nubi che sorgevano sull oriz- 
zonte e s’ accostavano a noi , parevano prò-" 
metterci una pioggia abbondante. Ma nulla di 
più fatale che quelle nubi. Erano milioni di 
locuste , insetti voraci e distruttori portati- a 


grandi distanze sulle ali de' venti. Il loro a- 


spetto sparse la costernazione ; non ci annun- 
ziavano esse che la siccità e la sterilità. Il 


solo inio scimiotto nou entrava a parte del- 
l'universale rammarico*, mostrava per lo con- 
trario una gioja straordinaria; teneva d’occhio 
la direzione delle locuste , attendendo che ne 
cadesse qualcuna per cibarsene a piacere. 

Intanto che si godeva pel momento del ne- 
cessario ristoro , non si lasciava di prosegui- 
re le nostre indagini ed i nostri soliti trava- 
gli. Trovammo in abbondanza fra le rupi e 
sulle montagne che ci stavano intorno , di pic- 
cioli quadrupedi che nel paese chiamansi das - 
seri, e sono il damati di Buffati. M’era già no- 
lo elle quell'animale era ottimo a mangiarsi, 
ed in ogni caso , per gente che viveva da 
lungo tempo di manzo e castrato magro , era 
felicissima occasione quella divariare il nostro 
cibo, e quella carne grassa, qualuhque si fos- 
se , doveva tenerci il luogo di splendido trat- 
tamento. Lamia gente la divorava cogli occhi, 
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prima ancora che Fosse in nostro potere. Ci 
ponemmo dunque tutti alla caccia de’damani, 
e ciascheduno per parte sua se ne procurò 
quanti potè. Ne aveva già uccisi alcuni , al- 
lorché incamminandomi dietro una roccia sni- 
dai una pantera e le tirai sopra; ma la cari- 
ca del mio fucile non era di calibro tale da 
ucciderla sul colpo e mi sfuggi. Era non per- 
tanto probabile che avendo trovato una specie 
di conigliera cola che somministrava a’suoi bi- 
sogni 1’ occorrente vi avesse fissato il suo sog- 
giorno , che non se ne sarebbe allontanata , e 
che per conseguenza io doveva trovarvela di 
bel nuovo ; battei dunque la campagna all’in- 
torno co’ miei cani , e m’ abbattei di fatti sul- 
la sua tana , che mi presentò parecchi mucchi 
d’ossa di damani , ed i rimasugli di picciole 
gazzelle di più specie. 

Questa scoperta mi prometteva una doppia 
soddisfazione; quella d’uccidere l’animale al- 
lorché fosse ritornato al covile , e quella di 
trovare ne’contorni salvaggina pe’miei bisogni 
come egli ne aveva trovato pe’suoi. Dei due 
piaceri ch’io mi riprometteva non potei assa- 
porarne alcuno ; nè io riè i miei non incon- 
trammo una gazzella , e forse la pantera le a- 
veva tutte distrutte. E quanto a quest’ ultima , 
potei bene starmene in imboscata per due lun- 
ghe ore della notte , ma non comparve : ciò 
mi fece credere ch’io l’avessi realmente feri- 
ta , e che Tosse probabilmente andata a mori- 
re altrove. 

Cacciando , aveva incotrato un Ottentotto , 
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servo d un colono delle vicinanze , pel quale 
custodiva una greggia di pecore. Sebbene fra 
il mio bestiame avessi io pure una certa quan- 
tità di castrati , tuttavia la sterilità de’ paesi 
a’ quali andavamo incontro mi faceva temere 
che non potessero bastare al uostuo consumo. 
In conseguenza , risoluto di riservarli pegli 
estremi bisogni , volli aumentarne il numero 
e comperarne dall’ Ottentotto. E’ vero che co- 
me semplice guardiano non aveva egli la fa- 
coltà di disporne } ma io gliene olferiva un 
prezzo si vantaggioso che sicuramente il suo 
padione gli sarebbe stalo grato dell’operato. 
Ei però ricusò asseverantemenle , ed il solo 
partito che potei trarre dal suo incontro si fu 
di chiedergli istruzioni sulla strada più corta 
e comoda c.h’ io poteva tenere per giungere al 
fiume degli Elefanti ove voleva recarmi. 

Secondo il parere di quel pastore io aveva 
ancora una buona giornata di cammino } ma 
questa giornata io doveva farla tutta d’ un fia- 
to e senza fermarmi ,• perchè non avrei tro- 
valo acqua nè pascoli per via. Dopo il fiume 
degli Elefanti r mi attendevano al dir suo , i 
medesimi inconvenienti sino al paese de’Nama- 
diesi. Sebbene nella stagione delle piogge , 
1’ acqua stessa aveva mancato universalmente} 
la siccità era da per tutto terribile , e giam- 
mai a memoria d’ uomo quella parte d’ Africa 
s’ era trovata in peggiori circostanze. 

Uua simile predizione mi dava grandemen- 
te da pensare , e non vedeva che sciagure per 
Ja mia intrapresa } anzi cominciavamo già a 
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risentirne gli effetti. Non erano ancora sei set- 
timane eh' io aveva lasciato il Capo , e nulla- 
meno i miei buoi si trovavano stanchi talmen- 
te che sembravano di ritorno dai sedici mesi 
del mio primo "viaggio. Affine di dar loro il 
tempo di riposarsi e riprender forze , rimasi 
selle interi giorni ad Heere-logement , duranti 
i quali , la nostra cucina fece un consumo 
tale di dasseu o damani , che i miei Otten- 
totti medesimi n' erano nauseati. Finalmente la 
guerra da noi dichiarala a quei poveri anima- 
li cessò il 4 luglio. M’ allontanai di la dopo 
avere lasciato il mio nome e la data del mio 
arrivo nella grotta secondo 1' uso dei viaggia- 
tori. 

Dietro quanto m’aveva detto il pastore par- 
tii allo spuntare del giorno e dopo , una fati- 
cosa giornata , scorgemmo al cadere delle te- 
nebre dall' alto d’ un punto elevato sul quale 
ci trovavamo allora , il fiume degli Elefanti 
che scorreva sotto di noi ad una lega e mez- 
za di disianza. Ma siccome aveva fatto prov«| 
a quali rischi si esponga chi vuole scendere 
dall’alto fra le tenebre, presi il partito di ac- 
camparmi lassù, e di attendere il giorno pri- 
ma di recarmi al fiume ad onta dell’estrema 
lassezza delle mie bestie da tiro. 

Grandissime mimose stavano sulle sue spon- 
de , con altre specie di alberi bianchi della 
specie dpi salci ; ma il tei reno era dovunque 
arido ed arso , e non esisteva verdura nem- 
meno a piè degli alberi. Invano io scorsi lun- 
go le rive , colla sjerapayt di trovare alia fi- 
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. ne qualche sito meno sterile che offrisse un po’ 
d’erba alle mie bestie; non vidi un sol cespo 
d’ erbetta e convenne loro contentarsi di qual- 
che pianta grassa e delle foglie degli arbusti. 

Esisteva non pertanto a poco distanza dal fiu- 
me una casa abitata dalla vedova Van-Zeil e 
dalla sua famiglia. Qualche campo arato me 
1’ indicò ; mi vi recai dunque e vi ebbi la 
più amichevole accoglienza ; la vedova Vcin- 
Zeil mi vendette qualche pecora , ed anche 
quattrocento libre di tabacco , eh’ io credetti 
dover aggiungere alla mia provvigione. Quel 
tabacco era di sua creazione ; io io pagai in 
ragione di due soldi d’ Olanda la libbra , cioc- 
che fa a un di presso ottanta lire di nostra mo- 
neta per le quattrocento libbre di peso. Com- 
perai inoltre acquavite , che servì a rimpiaz- 
zare quella bevuta fino allora. La vedova nel- 
la conversazione eh’ ebbi con essa mi confer- 
mò quanto m’ era stato detto dal pastore otten- 
totto , sulla disastrosa siccità che desolava il 
paese ; siccità tale che tutte le orde de’ pic- 
cioli Namaohesi avevano abbandonato l’inter- 
no per recarsi presso al mare. 

Dallo spettacolo eh’ io aveva sotto gli occhi 
poteva 'dedurne che cosa esser dovesse il, pae- 
se nel quale io stava per entrare ; eppure io 
mi andava anoora lusingando , cercando per 
così dire d’ illudermi ; tanto sembra facile e 
probabile ciò che ardentemente si brama ! Se 
jl paese de’ piccioli Namachesi è rimasto sen- 
za pioggia , andava io dicendo meco stesso , 
forse la siccità non fu che locale } forse i paesi 
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al di la non andarono soggetti alla stessa priva- 
zione ; forse n’ ebbero essi di troppe appunto 
perchè ne inaucò iJ primo. Ragionando per tal 
modo con dati v crisi rii il i , sebbene incertissi- 
mi , io m’ occupava dei mezzi di valicare un 
paese la cui aridità per quanto crudele pote- 
va tuttavia non essere un ostacolo assolutamen- 
te invincibile ; e mi lusingai che a quello ne 
sarebbe succeduto un altro più adacquato for- 
se , e la cui temperatura e fecondila mi avreb- 
bero ristorato de’ miei travagli. 

Allorché la vedova Van-Zeil mi vide de- 
terminato a partire , ad onta de' suoi avverti- 
meuti e rimostranze , mi formò una piccola 
provvigione di biscotto 5 indi incaricò i suoi 
due figli di condurmi al solo guado ove avrei 
potuto passare il fiume senza alcun rischio 
u avaria pe' miei effetti \ ci convenne ciò fare 
molto inferiormente. Giunto al passo ove le 
mie guide mi avevano condotto coi loro buoi, 
vollero qual tratto d’ amicizia venir meco al- 
]’ altra sponda e passarvi anzi meco la nottej 
io però noi permisi giacche il tempo inclina- 
va visibilmente alla pioggia 5 e quindi temeva 
che gonfiatosi il fiume non potessero più far 
ritorno a casa. E ben mi prese d’ averlo vali- 
cato quella sera, poiché sopravvenne la notte 
un diluvio di pioggia che durò tre interi gior- 
ni e che mi diede qualche speranza per la l'e- 
lice riuscita del mio viaggio 5 sin dal primo 
istante fu sì violenta la pioggia che fui obbli- 
galo a staccare ed accamparmi sulle sponde 
elei fiume, Ea mia sfella propizia mi servì a 
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tempo in quell' occasione ; un giorno pili lar- 
di non v’ era più guado da sperarsi ; e mi sa- 
rei ridotto a dover passare il fiume sulle zat- 
te , penosissima operazione , che avrebbe co- 
stato molta fatica alla mia gente e gran tem- 
po a me. Il secondo giorno le acque erano già 
cresciute a segno che toccavano i miei carri j 
fui quindi obbligato a trasferire il mio campo 
più lunge verso, la campagna $ ma forse se la 
piena fosse sopravvenuta in tempo di notte, sa- 
rebbe stato portato via interamente , e le no- 
stre vite avrebbero certamente corso il più gran 
rischio. 

Sovente io aveva inteso parlare al Capo de’ 
pericoli a’ quali s’ espone un viaggiatore in 

3 uella parte d’ Africa , allorché pianta la ten- 
a troppo vicino -ai fiumi. I coloni mi aveva- 
no anche raccontato le più maravigliose sto- 
rielle in fatto di tali pericoli j io credetti far 
loro grazia allorché non le teneva che per 
esagerate $ ma venne il mio tempo per com- 
prendere che non lo erano*, e più e più volte 
accampatomi col più bel tempo , ed anche 
dopo un grandissimo asciutto presso a piccioli 
fiumi molto distante dalle loro rive , m’ ac- 
cadde vederle impensatamante ed in men di 
tre ore , sorgere*oltre l'altezza degli alberi 
delle loro sponde, inondare a grandi distanze 
le campagne , formare un vasto lago intorno 
di me , e tutto ciò per 1’ effetto d’ un tempe- 
rale che era scoppiato più in su. 

È dunque prudenza per un viaggiatore di 
non accamparsi presso ai fiumi , che ad una 
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altezza ove i pili grandi traripamenti non pos- 
sono giungere, li poi facile accorgersi d’ un 
tal limite dall’ispezione degli alberi che stan- 
no sulle loro rive. Nel lor traripare traggono 
seco canne ed erbe che fertnansi tra i rami 
degli alberi} tali deposizioni vi rimangono so- 
spese , e quella pendente capigliatura è un ir- 
refragabile testimonio del punto sin dove giun- 
sero le acque. Durante il giorno si può è ve- 
ro andare a ricoverarsi all' ombra degli alberi 
6nlle sponde , perchè d’ ordinario è la sola 
ombra che si incontri ; se venisse una piena 
non vi si correrebbe alcun pericolo , giacche 
nulla impedirebbe di vederla } ma restarvi la 
notte sarebbe uu esporsi imprudentemente , e 
specialmente durante il mussone d’ inverno. 

La pioggia cessò finalmente il terzo giorno, 
ed io ini riposi in cammino , e seguito per 
tre ore il corso del fiume verso le foci , giunsi 
al confluente d’ un altro fiumicello , detto in 
ottentotto koignas , e dagli Olandesi dwars ri - 
vier (fiume di traverso). Questo fiumicello , 
come la maggior parte di quelli dell’ Africa , 
non corre che nella stagione delle piogge ; ed 
era sì profondamente inalveato nel silo ove po- 
tevamo passarlo che noi vedemmo che giun- 
gendovi sopra. Mette in quello degli Elefanti, 
e bisognava che io lo passassi. Uu lai passo 
a dir vero m’ inquietava mollissimo , non pel 
fiume in se , che non è molto largo , e che 
non ricevendo altre cinque, s’ era gonfiato po- 
chissimo per le piogge } ma per la difficoltà 
di scendervi , a motivo dell’ altezza e scoscen- 
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dimento delle sue rive. Di piu , il terreno e- 
ra cretoso, e le piogge l’avevano reso sì sdruc- 
ciolevole , che la discesa facevasi perieolos.s- 
sima per le mie vetture. Ed ecco come tanto 
i la siccità quando 1’ nmido , tutto mi riescivi 
i funesto , tutto sembrava unirsi a line di pre- 
, sentarmi ostacoli sempre nuovi, 
i Klaas volendo contribuire colle sue cure al 
, buon esito del nostro passaggio , si pose a 

i condurre il primo carro, ed andò in testa alle 
| bestie da tiro 5 ma mentre scendeva gli mao- 
1 co il piede e cadde , e prima che avesse il 
i tempo di rialzarsi non solameute il primo pajo 
1 di buoi gli pose i piedi addosso , ma i qual- 
1 tro altri gli passarono sopra deipari. Fortu- 
natamente io m’ accorsi della caduta. Le mie 
( grida fecero accorrere i suoi compagni, i quali 
cooperando colla resistenza loro agli sforzi che 
j faceva il conduttore per arrestare i buoi da 
, timore, fermarono la vettura nel momento che 
, toccava di già la sponda del fiume e stava 

i per iscorrere sull 1 infelice. Lo trassi di sotto 

ai buoi : ma è impossibile il dire quanto gran- 
| de fosse la mia gioja, quando rimesso in piedi 

, ed interrogato , lo sentii rispondermi che non 

, si sentiva offeso per modo alcuno. I buoi non- 
dimeno gli avevano fatto qualche contnsione, 
, ma sebbene tratti dal declivio, quegli animali 
con un istinto pieno d 1 intelligenza s 1 erano 
, schermiti per quanto potevano dal calpestarlo, 
, e veramente era prodigiosa cosa che tante zam- 
( pe gli fossero passale sopra senza interameuie 
fracassarlo. 
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Giunto stilla riva destra del Koignas , mi 
diressi secondo 1' indicazione datami dalla ve- 
dova Van-Zcil verso il ‘Vloermuys-Klip (la 
roccia de’ pipistrelli). Ma inoltrando riconobbi 
le recentissime vestigia d’ un leone. Una tale 
scoperta che dalla mia partenza dal Capo era 
la prima di questo genere , mi avvertiva di 
stare in guardia allorché ci fossimo accampali 
la notte ; 1’ animale trovavasi tra le macchie 
e fratte del fiume al passar nostro , e certa- 
mente il rumore della mia carovana 1’ aveva 
determinato «a fuggire verso la pianura. Io mi 
posi in traccia della fiera con uno de’ miei 
cacciatori ed alcuni de’ miei cani 5 gli tenem- 
mo anche dietro una parte della giornata ; ma 
il venir della notte, ed il timore di smarrire 
al bujo allorché non avessi più potuto discer- 
nere il solco delle ruote , mi obbligarono a 
tornare al campo. 

Swanepoel a fine di dirigere il mio ritorno 
e procurarmi una specie di faro, aveva fatto 
accendere i fuochi prima del solilo. Ho già 
detto che avevam preso 1’ abitudine di accen- 
derne parecchi ogni sera, e ci servivano tanto 
contro il freddo della notte quanto a tener 
lontani gli animali nocivi , ma questa volta 
ce ne attrassero invece d’ una specie partico- 
lare dai quali non ci fu possibile difenderci. 
Quella roccia de’ pipistrelli , alle cui radici 
eravamo attentati , ne conteneva realmente a 
stormi innumerevoli , ciocché le aveva fatto 
dare quel nome. Sgomentati da una luce si 
nuova per essi , quegli animali facevano nei 
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loro buchi ut) fracasso orribile che squarciava 
il timpano degli orecchi , altri venivano fi- 
schiando a centinaja a svolazzarci intorno e a 
darci delle ali nel volto. Invano si procurava 
allontanarli ; crescevano a nuvoli , e ci urta- 
vano da tutte le parti. Forse che ritirandomi 
nel mio carro avrei potuto col favore dell’ o- 
scurita , guarentirmi dai loro insulti, ma come 
sottrarmi poi all’acuto stridore. di quella im- 
mensa moltitudine che si sfiatava nelle fessure 
delle rupi. Le mie bestie 11 erauo inquietate 
pur esse al pari, di noi. Tutto mi prediceva' 
una notte fastidiosa e senza speranza di mi*? 
glior sorte. In sì desolante posizione io non 
vidi che uh solo partito de prendere , quello 
cioè di abbandonare il campo di battaglia a 
sì tenaci unnici , andandoci ad attendale al- 
trove. • 

Diedi i miei ordini in conseguenza 5 si pie- 
garono le tende , si attaccarono i buoi e si an- 
dò a - piantarsi , sempre scendendo il fiume de- 
gli Elefanti, ad uu sito chiamato in .ottentotte* 
Krekenap , ed in olandese BacU-hoove. 

Ad onta del mal umore d’ un trasporto not- 
turno e dell’ avventura che 1’ aveva prodotto , 
io era contentissimo di portarmi innauzi, colla 
speranza di trovare un pascolo vantaggioso pel 
mio bestiame , lutto ridotto al più deplorabile 
stato , i miei buoi ed i cavalli principalmente 
che cibatisi di piante grasse dacché avevamo 
lasciato Heere-logement , perchè le sole a cui 
la siccità avesse perdonato , erano afflitti da 
uu flusso di ventre che m’ inquietava forte. 
Le V ailla et Yol. V. n 
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Diedi loro qualche giorno di riposo onde si 
riavessero , ed io intanto volendo mettere a 
profitto la mia fermata mi posi a percorrere i 
contorni onde cercar di conoscere il- paese e 
principalmente rimboccatura del fiume degli 
Elefanti , che secondo i datimi indizj , esser 
non doveva molto lontana dal nuovomio campo 
Klaas , sebbene si risentisse ancora della sua 
caduta , volle assolutamente accompagnarmi. 
Partii dunque insieme con esso e con tre altri 
de’ miei , tra quali uno di quegli Ottentotti 
di’ ei medesimo aveva condotti al mio servi- 
zio , e che fu incaricato della mia picciola 
tenda , solo equipaggiò che io credessi neces- 
sario di portar. meco. Era mia- intenzione di 
costeggiare il fiume seguendone il corso , e 
contava di abbreviare così il mio cammino 
perchè risparmiava il pericolo di smarrirmi } 
ma le piogge de’ giorni precedenti avevano 
fatto talmente gonfiare il fiume , che in moki 
siti aveva straripato e formava vasti laghi ' , 
specialmente ne’ sili più bassi. Questi volumi 
d’ acqua che sovente ci si presentavano dinan- 
zi , ci obbligavano a lunghe giravolte che ri- 
tardavano di molto la nostra gita. Mi accorse 
quindi per giungere al mare un tempo piu 
lungo che non me ne sarebbe bisognato in tut- 
t’ altre circostanze. Tuttavia non volli cangiar 
direzione , perchè i laghi erano coperti d’ u- 
na moltitudine d’ uccelli acquatici d’ ogni spe- 
cie , e specialmente di gabbiani ,, 'di rondini 
marine-, e di feuicopleri che vi si trovavano 
a milioni. v 
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lo doveva incontrare in quella folla inno- 

merevole oggetti del tutto nuovi e meritevoli 
d aumentare ]S mia collezione 5 ne uccisi in- 
latti parecchi , e fra gli altri un bellissimo tic- 
eeilo alto circa tre piedi, che fa parte og- 
gidi del mio gabinetto. La testa* ed il petto 
allatto spogli di piume, sono inviluppati duna 
pelle d un rosso vivissimo , terminato con u- 
na striscia d’ un bel color limone , che separa 
la parte nuda dalla parte piumata. Le ali su- 
periormente segnate a larghe striscie d’ un bel 
color violetto dolcemente cangiante, hanno u- 
na specie di frangia o liste bianche , le cui 
barbe seriche e folte ma isolale ciascheduna, 
imitano perfettamente un ricco manichette sfi- 
ato ; le grosse penne delle ali e della coda 
sono d un nero verdastro che riflette il violetto 
o porporino secondo che la luce vi batte nifi 
o meno obbliquameute. Il reslo deJ man(eJ]o 

e d un bel bianco ; il becco è lungo ed un 
po inarcato , ed è giallo come- i piedi. Oue r 
st uccello appartiene al genere degli ibis .'"dei 
quali son giu note parecchie altre specie. 

Giunto finalmente prima di notte al mare 
leci piantare la tenda ed accendere il fuoco • 
ma ad onta dell’ estrema fatica nessuno di noi 
potè prender sonno. Il vento di mare era sì 
pungente , e si acuto il freddo , che ci con- 
venne .passàre r intera notte a riscaldarci. One- 
sto stato di patimento mi faceva attendere con 
impazienza lo spumare del giorno , e quindi 
appena comparve , andai a fare la scoperta 
con tre de miei lungo il fido. 1 
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Si allontanarono essi da me ed andarono ad 
investigare fra i tumbuli con inlenzione di tro- 
varvi qualche uccello o qualche sconosciuto 
animale , o qualuuque altro oggetto straordi- 
nario degno della mia curiosità. Si adopera- 
rono a ciò fton gran zelo , ma con mal esito 
tutte le loro indagini andarono a terminare 
colla scoperta di qualche gazzella (recbock)- 
sulle quali tirarono , e che fuggendo verso di 
me , cadevano nel laccio passandomi 1' una 
dopo r altra dappresso. Dipendeva da me il 
colpirle , ma era occupato in quell’ istante a 
considerare una quantità prodigiosa di avvol- 
toi e d’ altri uccelli di rapina di tutte le spe- 
cie , che vidi librarsi e ‘svolazzare nell’ aria e 
poi discendere un quarto di lega da me di- 
stanti. Frattanto la mia gente aveva uccìso due 
gazzelle (steeu bock). Poco importandomi di 
tale acquisto io stava avidamente contemplan- 
dp gli uccelli carnivori che affluivano continua- 
mente colà 5 e la mia curiosità crebbe poi a 
mille doppj allorché fui assicurato che quegli 
uccelli erano probabilrhente tratti dalle ema- 
nazioni d'un elefante morto o d’altro simile 
animale che serviva loro in quel momento di 
pascolo. 

In fatti , allorché ci fummo accostati scor- 
gemmo sul lido una di quelle specie di balene 
dette caccialotti , lunga quaranta o cinquanta 
piedi. Era piu di cento passi lontana dal ma- 
re , colà al Certo lanciala dalle onde. Qual 
terribile burrasca noli doveva mai essere stata 
quella che aveva fatto lanciare una massa oasi 
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enorme a tanla distanza ! Varj uccelli carni- 
vori se la dividevano ; molti corvi e più an- 
cora diverse specie di que 1 piccioli quadrupedi 
del genere delle faine e delle puzzole , che si 
comprendono al Capo sotto la generica deno- 
minazione di Muysdiond. Tutti la- rodevano 
a gara , n’ era anzi già in parie divorala. 11 
nostro arrivo però turbò 1' allegria de’banchet- 
tanti \ gli uccelli spiegarono il volo , i muys - 
honden la diedero a gambe \ i soli corvi, ge- 
nere di carnivoro più ostinato degli altri, non 
vollero abbandonare la loro preda , e senza 
impaurirsi alla nostra visita ci volavano' in- 
torno e sulle nostre teste orridamente grac- 
chiando. 


A più di j5 piedi intorno alla balena ,.la 
sabbia s’ era imbevuta dell 1 olio , che ne co- 
lava ai raggi del sole. Pareva che la perdita 
di quella grascia desse molto martoro a 1 miei 
Otleutotti \ ed incresceva loro grandemente di 
non avere a disposizione uno de 1 nostri carri 
con ujra dozina di carratelli per empierli di 
quell’ olio che avrebbe formato la loro" felicità 
per tutto il viaggio. Tuttavia siccome un 1 in- 
tensa brama .aguzza sempre l’ ingegno, volsero 
il pensiero alle loro gazzelle , e ini chiesero 
il permesso di disporne. Allora tornati *al sito 
ove le avevano nascoste, ne levarono la pelle 
facendone due otri , ciascheduno dei quali po- 
liva contenere fino a quaranta libbre d 1 olio. 
Io pure dal canto mio pensava a trar par- 
tito dalla balena. Esaminandola attentamente, 
osservai che varie specie di scarabei giravano 
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su quell 1 immensa carogna , e s 1 occupavano 
a roderne la loro parte. Ne contai quattordici 
specie diverse $ mi posi a dar la caccia a tutte 
quelle bestiuole e qualche individuo scelto da 
ciascheduua specie fu immolato al mio appe- 
tito ; uè arricchii inoltre il picciolo mio ma- 
gazzino , che consisteva in una cassetrina di 
abete , leggiera e piana , che io portava sul 
fondo del mio cappello ; ed affinchè vi si a- 
dattasse meglio aveva come il cappello mede- 
simo una forma rotonda , e vi si trovava at- 
taccala nou che ombreggiata dalle piume di 
struzzo delle quali era solito ornarlo. Piu con- 
tento di ciò. che aveva raccolto io medesimo 
che dell 1 immensa provvigione d 1 olio fatta dai 
miei Ottentotti , feci ritorno alla mia tenda 
custodita da uno de 1 miei ; ma strada facendo 
vidi fra i tumuli molta pastura d 1 elefante , 
ciocche mi fece credere che se ne trovasse in 
grande quantità in quel distretto, e chejl fiu- 
me ne portasse a buon dritto il nome. E vero 
che era tutta roba vecchia , ma da ciò .dedu- 
ceva clic gli elefanti abitassero d 1 ordinario la 
riva destra del fiume sulla quale io mi trova- 
va , e che astretti allora dalla siccità ad ab- 
bandonare il sito divenuto sterile , fossero pas- 
sati sulla riva sinistra ohe al certo era da pre- 
ferirsi. 

Non erano però queste che congetture 5 e 
forse anche sarebbe stato piu verisirnile il cre- 
dere che quegli animali senza aver caugiato 
sponda , si fossero reca'ti più addentro fra ter- 
ra ; comunque fosse , la voglia di incontrarne 
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e di cacciarli , riscaldò talmente la mia im- 
maginazione , che mancò poco se non mi per- 
detti irremissibilmente insieme col migliore ot- 
tentotto della mia carovana ; voglio raccontare 
esattamente una sì famosa stravaganza. Si trat- 
ta di nulla meno che di passare con armi e 
bagagli e con tuttta la gente che m’accompa- 
gnava un fiume considerabile gonfio dalle 
piogge , per gire alla riva opposta. 

Io aveva per buona sorte condotti meco ec- 
cellenti notatori , ed il tragitto del fiume era 
qu nulla per essi per quanto largo ; non così 
poteva dirsi di me. Si ricorderà il lettore che 
inseguendo un’ aquila sulle rive del Queur- 
Bown aveva, nel mio primo viaggio, impru- 
dentemente arrischiato la vita : ammaestrato 
dal pericolo, io aveva fatto ogni tentativo per 
apprendere il nuoto , nè ometteva di usarne 
per poco che 1’ occasione il permettesse 5 ma 
io jion era ancora che un debole novizio , nè 
mi sentiva forte abbastanza per affrontare un 
fiume straripato, estremamente rapido e di smi- 
surata larghezza. Presi dunque consiglio dalla 
mia gente sul partito da tenersi e sui mezzi 
più sicuri e prudenti onde riesciryi» 

La prima idea che ci si offerse fu quella 
d’una zattera, ciocché era la cosa più comoda 
e naturale , e ne aveva fatto altre volte con . 
buon successo 1’ esperimento , sebbene per fiu- 
mi a dir vero meno pericolosi. Confidando qui 
interamente sulla forza de’miei notatori imma- 
ginai che sarebbe stato loro facil cosa trasci- 
nare la zattera all'altra sponda. Ma esaminate 
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le difficolta un po'più attentamente, si temette 
con ragione che presentando la zattera una 
grande superficie , non vi acquistasse un tal 
movimento , impossibile da vincersi dai Dota- 
tori per dirigerla. Eppure era forza compor-» 
re o trovare un corpo qualunque che mi por-, 
tasse e che potesse essere da essi condotto , e 
nessuno de’ miei Ottentotti sapeva immaginar-, 
lo. Ma come esigere che le loro menti fossero 
feconde di spedienti de 1 quali nessuno di loro 
bisognava? E come avveniva che cola si tro- 
vasse un Surinamese allevato a Parigi che non 
sapeva nuotare? L’impotenza era in quel caso 
mio solo retaggio 5 conveniva dunque che io 
selo pensassi all’ invenzione. Ecco il ripiego 
al quale m’appigliai ; proposi di lanciare in 
acqua un tronco d’ albero , per pormivi a ca-» 
valcioni; ed i miei quattro compagni gridaror* 
tosto a voce unanime che se io avessi avuto 
il coraggio di alfidarmivi , rispondevano col- 
le loro vite che .mi avrebbero spinto all’ altra 
sponda. 

Queste assicurazioni accrebbero il mio co- 
raggio- non titubai dunque più, nè più man- 
cava che di trovare il tronco d’albero il me» 
no incomodo per eseguire il disegno. Non giù 
che la riva del fiume ne pressasse in gran- 
de quantità ; 1’ inondazione , come ciò accado 
in quei paesi ove le piante e gli alberi coni-: 
piouo il corso della vita loro, muojono in pie- 
di e disseccano sulle radici , ne aveva sradi- 
cati e gettati in gran numero sulla riva , che 
11’ era coperta 5 ma avevano per la maggior 
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parte ancora i loro rami , e tra quelli che 
n’ erari' senza , altri erano troppo lunghi, altri 
troppo corti , altri troppo grossi o sottili. Ci 
determinammo finalmente a quello che ci par- 
ve il più conveniente all’uopo, nè il trovam- 
mo che dopo aver risalito il fiume per uno 
spazio ben lungo. Questa disdetta che ci fa- 
ceva fortemente mormorare , mentre stavamo 
cercando , fu non pertanto quella che ci sai* 
vò la vita. 

La prima nostra operazione fu di mettere 
ài tronco a galla , e di attaccarvi due correg- 
ge dinanzi, colle quali i notatori potessero ti- 
rarlo. I loro kros e la mia tenda bene av- 
voltolati , furono legati verso la metà della 
sua lunghezza ; dopo di che feci attaccare da 
una parte e dall’ altra di quel fardello i due 
otri che servivano non solamente ad allegge- 
rire il peso della macchina ; ma ad impedire 
ben anche che girasse sopra sè medesima , e 
quindi mi rovesciasse. 

Rimaneva di più a trovarsi un mezzo di 
trasportare le nostre borse di polvere , e pivi 
ancora di preservarle dall’acqua. Io mi inca- 
ricai di questa partita. Pensai che mi sarebbe 
stato possibile tenere i fucili appoggiati sulle 
mie spalle ; quanto alle borse ne feci un col- 
lare che posi intorno al collo , e vi attaccai 
del pari il mio orologio. Tutto era preveduto 
e disposto pel passaggio periglioso. In sì grot- 
tesco acconciamento m’ incammino al tronco 
d’ albero ; entro nell’ acqua , mi pongo a ca- 
valcioni sul mio bastone , vi prendo il mio 
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equilibrio come avrei fallo su d’ una sella ehe 
era invece un fardello di panni , e fra* gli ar- 
cioni eh’ erano invece due otri pieni d’ olio ; 
i miei nolatori spiccano il nuoto , e traggon 
seco il fragile trasporlo , col suo tesoro e col 
suo automa; eccoci infine in balìa delle onde. 

Tante precauzioni dovevano assicurarmi con- 
tro ogni accidente. Ed infatti non sentii alcun 
timore in mezzo all’ acqua ; ma per rispar- 
miare i miei notatori i quali in un sì lungo 
tragitto avevano bisogno di conservare' tutte le 
loro forze , io aveva convenuto con essi che 
soli due mi avrebbero tirato per dinanzi, men- 
tre due altri, appoggiali alla parte posteriore 
avrebbero notato soltanto co’ piedi e spiuta la 
macchina; e che così faticando un po’per uno 
si servirebbero di ricambio per riposare a vi- 
cenda ; burleschi Tritoni che slan per mette- 
re a gran rischio il loro Nettuno. 

In sulle prime si procedette a maraviglia , 
perchè la porzione straripata del fiume non 
aveva quasi movimento, ed olferiva in conse- 
guenza pochissima resistenza. I nolatori mi ti- 
ravano facilmente , e seberzavan perfino sul 
timore avuto di non riescire. Io pure mi di- 
vertiva a mie spese ; nè poteva a .meno dal 
ridere del mio atteggiamento ritto ritto e sten- 
tato delle mie due braccia in alto armate del- 
le loro folgori , del collare che aveva intorno 
al collo , dell'equipaggio infine che cingendo- 
mi a. metà del corpo , serviva come di zavor- 
ra e di contrappeso al piu bizzarro di tulli i 
bastimenti. Ma la scena cangiò in breve, e yen- 


Digitized by Googlt 


( >43 ) 

* ne ad imprimere un ben divèrso tuono alle 
1 nostre voci. 

1 '.Appena fummo entrati nella corrente , la 
I rapidità sua fu maggiore de’ nostri sforzi , e 
j cominciammo a poco a poco a derivare, anzi 
1 la violenza si fece tale in breve che malgrado 
1 tutto il coraggio col quale i miei noiatori Jot- 
■ tavano e fendevano i flutti, ci vedemmo trat- 
i ti rapidamente al mare. 

i Se ciò accadeva era finita per noi , ed io 
sarei infallibilmente perito. La mia buona stei— 
i la fe' sì che il vento che veniva dal mare ri- 
» tardasse la nostra perdila opponendosi un co- 
i tal poco alla deriva , e respingendosi} ma nel 
tempo stesso sollevava onde tali che ci impe- 

• divano di progredire, e che ci coprivano d’ac- 
i qua in modo che ad ogni istante ci perdeva- 
l ino reciprocamente di vista. 

Per un inconveniente che non ci era stato 
i possibile di prevedere, ed al quale non v’era 
i più rimedio , il tronco che- fino allora aveva 
i facilmente conservato la sua posizione orizzou- 
I tale cangiò all’improvviso; talvolta spinto vio-» 
i lentemente verso i due notatori dinanzi, e ral- 
lentate quindi le correggie rendeva inutile il 
loro soccorso ; tal altra- per un moto contra- 
rio , tendendole tfoppo, dava loro le più ter- 
ribili scosse , e li traeva all’ indietro. Ma il 
peggio si era che il tronco fatale sovente af- 
fondava per un’ estremità, e sorgeva per l’al- 
tra presentandosi così sfavorevolmente al filoue 
d’acqua, e rendendo d'altronde inutile l’opera 
de'due notatori che stavano dietro; e tale era 
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la mia posizione , che con tutta la mia scorta 
io mi vedeva scherzo deJle onde , girando , 
saltellando a lor modo, derivando ognor piy', 
ed anche presso a perdere 1’ equilibrio. 

Il pericolo era urgente, i due notatori di die- 
tro cangiarono a tempo di situazione , e lan- 
ciatisi a lato agli altri dufe , afferrarono pur 
essi le correggie affine di secondarli in quella 
terribile lotta. Quanto a me sebbene a grave 
stento mi tenessi sul mio cavallo di battaglia, 
non omisi di secondare co’ piedi i loro sforzi} 
ed erano veramente indicibili quelli che face- 
vano quei buoni miei amici. Il pericolo al qua- 
le s’ erano esposti per attaccamento a me , le 
assicurazioni datemi di trascinarmi all’ altra 
sponda, prescrivevano loro di perire piuttosto 
cne abbandonare la speranza di salvarmi. Spie- 
gavano forze sovrumane 5 ma nondimeno io 
cominciava a disperare , e la deriva che fa- 
cevasi ognor più rapida , e ci spingeva natu- 
ralmente al mare , non mi lasciava altra pro- 
spettiva che quella di abbandonare il tronco, 
la collana , i fucili, tutto l’equipaggio, e get- 
tarmi alla misericordia de’ miei Ottentotti , 
affine di raggiungere in mezzo ad essi la spon- 
da abbandonata o quella a cui si tendeva. 

In mezzo alle più forti angustie eh’ io pro- 
vassi in vita mia , chi’l crederebbe? una dolce 
consolazione veniva a raddolcirne un poco l' or- 
orrore. Io provai fortemente in quell’ incontro 
quanto minorino i nostri mali allorché sono 
divisi : per quanta iuquieludine mi desse la vi- 
sta di quella brava gente che si sacrificava 
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per amor mio , e correvano ad una morte si- 
cura piuttòsto che abbandonarmivi solo , l’a- 
ziou loro generosa rendeva meno amari que- 
gli ultimi istanti ; io periva dopo avere esau- 
riti tutti i soccorsi dell' amicizia. 

Frattanto que' poveri Ottentotti estenuati , 
anelanti , s’ incoraggivano ancora con una fie- 
vol voce; nessuno di essi abbandonò le correg- 
ge attaccate al mio tronco d‘ albero , nessuno 
tralasciò di nuotare e di opporre una resisten- 
za qualunque alla corrente , sostituendo la de- 
strezza alla forza , e traendo tutto il “partito 
possibile dalle circostanze. Tra quegli Afri- 
cani uno ve n’era, i cui servigi eran nuovi 
per me come la mia persona per lui; ma non 
la cedeva ai suoi compagni in zelo e - corag- 
gio , e credo si sarebbe lasciato trarre uu de 1 
primi al mare. 

Ci eravarn presso, allorché m’ accorsi al di- 
minuire della resistenza che avevamo passato 
il più forte della corrente. Allora sì che rac- 
colsero quel po’ di forze loro rimaste , e che 
trovandosi alla fiue in piena calma comincia- 
rono a respirare , e guadagnarono il sito ove 
T onda spinge a terra die in breve ci permi- 
se d’ approdare. Il primo che la toccò 1’ an- 
nunciò con un grido di gioja , e che fu ri- 
petuto dai tre altri. Invano io vorrei dipin- 
gere la generale commozione che si fece sen- 
tire in quel momento fra di noi. Saltai sul 
lido e disfattomi del grottesco apparato che 
aveva destato a vicenda le nostre burle e la 
nostra apprensione , io mi gettai al colio de 1 
Le Vaillakt Voi. V. i3 
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miei liberatori, che un abbracciarono con tras- 
porto. » 

Fu nostra prima cura quella di accendere 
un graD fuoco ; eravamo intirizziti tanto di 
paura che dall’ impressione dell’acqua , e si 
iécero asciugare i vestiti. I miei notatori per 
una fortunatissima previdenza s' erano muniti 
d'una zucca piena d’acquavite. Sebben grande 
sia sempre stata la mia ripugnanza per quel 
liquore, ne bebbi deliziosamente alcuni sorsi , 
che ravvivarono le mie fibre e mi restituirono 
la primiera esistenza. I nostri fucili , eh’ era 
stalo costretto a deporre ed assicurare sulle 
mie giuocchia a fine di aggrapparmi colle ma* 
ni sul fatai tronco allorché si pose in tanto 
movimento, erano stati bagnati, ed io mi af- 
frettai ad asciugarli. Sebbene fossi stalo venti 
volte coperto dalle ondale, fortunatamente l’ac- 
qua non aveva penetrato nelle borse della pol- 
vere , nè nel mio orologio. Quanto fui * con- 
tento allora di non avere abbandonato il mio 
tronco d’ albero ! È inutile il dire quanto mi 
sarebbe stata funesta la perdita de’ miei fucili 
e delia mia tenda ; non solamente io non avrei 

1 >iù potuto giungere allo scopo prefissomi sul- 
a riva ove mi trovava j ma non avrei potu- 
to sostituire altri fucili a quelli , ed il mio 
viaggio sarebbe stato singolarmente pregiudi- 
cato da tale privazione. 

Ma non m occupava in quell’istante che la 
felicità d’essere sfuggito ad un sì eminente 
pericolo ; per ben conoscerne la immensità , 
bisognavai misurate la distanza delle due riv< 
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come potei far dopo. Sopravvennero allora le 
più serie riflessioni sulla mia stravaganza e 
sul pericolo al quale aveva esposto i mici 
compagni. Alla vista del largo tragitto rab- 
brividii di spavento ! Non era già un fiume 
quello da me valicato, ma bensì un vasto al- 
lagamento del quale io poteva appena misu- 
rare coll’ occhio la vastila. Nulla posso dire 
di positivo sulla sua larghezza giacché non a- 
veva stromenti con cui misurarla 5 ma si po- 
trà fare un calcolo quando si sappia che dal 
momento in cui ci allontanammo da terra a 
quello in cui approdammo io contai più di 
trenta minuti sul mio orologio. È però vero 
che la forza e la rapidità della corrente ci ave- 
vano fatto perder tempo colla deriva. 

Allorché vidi la mia gente un po' rimessa, 
peusai a dar loro contrassegni di riconoscenza 
più efficaci, e gli eccitai a chiedermi franca- 
mente tutto quello che poteva loro esser grato. 

Klaas in quell’istante era seduto presso di 
me , mi stringeva le mani , e mi dava a di- 
vedere co’ più gran contrassegni d’ affetto tutta 
la gio]a che risentiva d’avere ancora una volta 
contribuito alla salute dei miei giorni. Ma h» 
una grazia da chiedervi , mi diss’egli. Se cre- 
dete che in quest’ occasione Jo/iher (tale era 
il nome del nuovo Ottentotto) siasi condotto 
da giovine di cuore, io vi prego di dargli un 
fucile. So 11 io che ve l’ho condotto, e rispon- 
do per lui ; assicuratevi che non avrete a peu- 
tirvene. 

Per Leu intendere ciò , convien sapere che 
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nella distribuzione delle mie armi da fuoco,, 
io mi era prescritte le leggi più severe } tutta 
la mia gente indistintamente non ne portava. 
Io non aveva accordato questa specie di fa- 
vore che a coloro il cui carattere m 1 era ben 
noto , e che si erauo distinti per la loro fe- 
deltà come pure pel loro coraggio e destrez- 
za. Solo quelli avevan nome di cacciatori 5 io 
dava loro un ducatone al mese di paga (circa 
nove franchi) ; tutti gli altri non ricevevano 
che un risdallero , che equivale ad un terzo 
meno. Questo stipendio , . per gente che non 
aveva nel viaggio occasione di spendere, unito 
agli altri piccioli utili eh 1 io mi riservava di 
accordare in appresso , prometteva loro qual- 
che godimento allorché fossero stati di ritorno 
al Capo. 

Io promisi a Jonker ciò che Rlaas mi chie- 
deva per lui $ di dargli cioè appena fossimo 
di ritarno al mio campo di Krekenap un fu- 
cile col fornimento completo e munizioni. Ag- 
giunsi a questo un altro favore , e fu di no- 
minarlo uno de’ conduttori del mio carro mae- 
stro 5 ciocche unito alla sua paga di caccia- 
tore , ne aumentava il trattamento di circa la 
metà. Così godeva io la soddisfazione di ac- 
cordare ricompense ed avanzamento a’miei com- 
pagni senza 1' influenza d’ alcun basso maneg- 
gio d’ alcuna insidiosa raccomandazione, che 
mi sforzasse ad essere prodigo con taluno, ed 
avverso od ingiusto con l’ altro. Io reggeva 
dunque la mia piccola carovana felicemente 
senza il soccorso di que’ vili rigiratori , che 


infatuati de] loro sapere, e ficcandosi per tut- 
to, s’arrogano il diritto di giudicare inappel- 
labilmente del merito altrui. 

Tante distinzioni e tanta felicitò ad un punto 
colmarono il povero Jonker di gioja , nè sa- 
peva come esprimere la sua riconoscenza. Pos- 
sessore d’ un fucile , conduttore del carro del 
suo padrone, era come se lo avessi fatto gran- 
de di Spagna per lo meno ; non gli rimane- 
va altro onore da acquistare che quello di 
moutare sulle vetture. Ad udirlo , ei possede- 
va tutte le disposizioni necessarie per diven- 
tare un gran cacciatore; diceva sentirsi ardere 
di desiderio di farsi esperto a tirare, e seb- 
bene avesse avuto rade volte occasione di eser- 
citare i suoi talenti in questo genere , si cre- 
deva gih destro quanto i pili pratici fra’ suoi 
colleghi. Ei ci parlò sì a lungo , e con tanta 
ingenuità del metodo che avrebbe tenuto per 
tirar giusto , che i suoi colleglli che Io cono- 
scevano lo dileggiarono un poco e divertironsi 
a sue spese. Io vidi tutta quella gente di sì 
buon umore che mi venne in capo di venire 
alla provo , ben sicuro che il nuovo armato 
cavaliere mi avrebbe dato soggetto di riso. I 
suoi tre compagni tirarono eccellentemente ; 
quanto a lui il suo colpo fu tale che il posto 
più sicuro era al bersaglio. 

Siccome lo vidi imbarazzato e che prende- 
va la cosa sul serio , temendo che la sua poca 
pratica non mi facesse ritirare la promessa , 
io mi feci una premura di confortarlo, e con- 
solai il suo amor proprio , protestandogli che 
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j. primi giorni ne’ quali io ni era esercitato a 
maneggiare il fucile , io aveva tirato rnen giu- * 
sto ancora , e che ia breve colla disposizione 
che mostrava per la caccia , sarebbe certa- 
mente divenuto esperto. Non avrei detto al- 
trettanto de’ nostri eleganti damerini , e parti- 
colarmente de' nostri begli spirili cogli oc- 
chiali al naso. 

La mia predizione si avverò , perchè Joriker 
divenne in fatti il più intelligente, ed il pri- 
mo de’ miei provveditori. Qualche riflessione 
schiarila questa verità. Non va in Africa co- 
me in Europa la cosa per riguardo alla cac- 
cia 5 colà il talento del cacciatore non consi- 
ste gi'a solamente in avere la mano sicura e 
l 1 occhio giusto. Oltre a queste doti deve pos- 
sederne altre piu essenziali e senza cui diver- 
rebbero quasi inutili queste contro le astute 
gazzelle del deserto } fa d’ uopo aver ottima 
la vista per discoprire la salvaggina a grande 
distanza , ad oggetto di vederla prima d’ es- 
serne veduto , e mettere molta intelligenza in 
adescarla e farla quasi travedere ; e possedere 
poi specialmente un corpo pieghevole , e ca- 
pace di porsi in tutte le positure , a fine di 
camminar carponi con grande pazienza per 
molto tempo ed a grandi distanze se occorre 
per giungere a tiro senz’ essere scoperto. Ecco 
i principali requisiti d' un buon cacciatore afri- 
cano , e che gli procurano questa rara qualità 
sì ben valutata dai coloni e dagli Ottentotti , 
che distinguono i bravi cacciatori col nome di 
1 wild bekruyper ciocche equivale a strisciatore 
per la salvaggina. Uu buon hruyper che non 
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sappia tirar giusto quanto un altro cacciatore 
il quale non ne possegga l’ altra abilità , uc- 
ciderà non pertauto più salvaggina di lui ; per- 
chè colla sua destrezza saprà trascinarsi ed ac- 
costarsi tanto all’ animale qualunque siasi ■, che 
sarebbe impossibile al più mal destro caccia- 
tore di nou colpirlo. I Boschjesmaui han fa- 
ma di ottimi kruyper r ma fui più volle in 
caso di ammirare la stessa agilità in Jonker. 

Era di vista sì acuta che scorgeva ad enor- 
me distanza una gazzella accovacciata ; men- 
tre io medesimo sovente non poteva vederla 
col mio cannocchiale. Di tutta la mia caro- 
vana il solo Kees poteva stargli a fronte pel 
buon occhio. 

L’ animale selvaggio ha perfettissimo il senso 
della vista , perchè avendo incessantemente , 
in forza del suo genere di vita, grandi distanze 
da percorrere lo fortifica per 1’ esercizio e pel 
bisogno sempre rinascente di misurare o di cal- 
colare le distanze medesime. L’uomo selvag- 
gio 1’ ha ottima per la medesima ragione 5 e 
se 1' uomo incivilito la possedè ad un grado 
meno acuto , ciò avviene perchè quanto gli 
cade sottocchio è sempre più vicino , ed ha 
quindi molto minori occasioni di svilupparla. 
Tutto ciò poi che gli sta d 1 attorno come tap- 
pezzerie di seta , dorature , riverberi , lumi 
moltiplicati , oggetti di lusso , colori varj e 
vivaci ec. , stancano la di lui vista a pura 

{ perdila senza estenderla. A ciò si aggiunga che 
e professioni che esercita esigono da lui una 
grande tensione d’organi, lo scrivere frequen- 
te, il leggere quasi continuo , l’abuso strava- 
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gante de 1 piaceri, e quindi se ne conchiuderà 
che tutto deve alterare in esso assai per tempo 
un senso incessantemente offeso senza che cosa 
alcuna tenda a perfezionarlo./ Perchè mai i 
cacciatori , la geme di campagna e soprattutto 
i montanari hanno essi generalmente la vista 
migliore de 1 cittadini ? Se ne vede la ragione. 
Se mi è permesso di citarmi qual esempio , 
dirò che prima di giungere in Africa, lamia 
vista era sì debole , che per leggere o scri- 
vere era obbligato ad applicare 1' occhio sul 
libro o sulla carta di cui mi -serviva. Dacché 
ho passati parecchi anni quasi a cielo scoper- 
to , correndo per monti e per valli , valicando 
vasti deserti, la mia vista mi si è considera- 
bil mente fortificata; attualmente ci vedo quan- 
to un altro. 

Dopo esserci divertiti per buona pezza a 
tirare a segno, credetti opera piu saggia l’im- 
piegar meglio la mia polvere. Per gire a cac- 
cia d’ elefanti aveva io valicato il fiume ed 
arrischiato la mia vita unitamente a quella 
de’ miei quattro compagni ; volli dunque an- 
dare in traccia di quegli animali. A tal fìue 
m’incamminai co’ miei tre cacciatori , e ci po- 
nemmo a battere il paese; ma non s'ineontiò 
quel giorno pastura nè altri dati. Allora sì che 
m’ increbbe veramente di tante fatiche e rischi 
divenuti sì inutili. Probabilmente , come dissi 
più sopra , gli elefanti abitavano la riva de- 
stra del fiume , ma allorquando la siccità ne 
gli aveva scacciati , in luogo di passare sulla 
sinistra ove non avrebbero trovato un alimento 
maggiore , s’ erano ritirati verso il nord , più 
avanti nell’ interno dei deserti. 
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CAPITOLO IV. 

. * 

Ritorno al Campo. 

Perdita degli animali da tiro » 

L 1 acutissimo freddo ci aveva impedito di 
dormire la notre precedente , nè fu più felice 
la susseguente. Una pioggia violenta che so- 
pravvenne spense costantemente i «ostri fuochi 
senza che fosse possibile di riaccenderli. Con- 
venne aver pazienza , ed attendere che il gior- 
no venisse a ravvivare le nostre forze. 

Venne il giorno finalmente ma senza trar 
seco un tempo più favorevole \ presi dunque 
il partito di tornarmene al campo senza in- 
dugio , per la strada più corta. Siccome la 
pioggia aveva reso molto più pesante la mia 
tenda e tutti i nostri altri effetti , ed i miei 
Ottentotti ne sarebbero quindi stati carichi di 
troppo , consigliai loro per alleggerire il ca- 
rico di abbandonare i due otri d’ olio di ba- 
lena. Questa richiesta esigeva un sagrificio im- 
possibile } avrebbero piuttosto lasciato indietro 
una parte de’ proprj vestiti. Ancora penetrato 
del segnalato servigio che mi avevano reso , 
nè volendo disgustarli , mi contentai di con- 
durre Klaas con me , e lo caricai del mio ibis 
che mi era tanto prezioso quanto 1’ olio agli 
Ottentotti j io lasciava così ad èssi tutto il 
tempo e tutta la facilità di raggiungermi. 

Arrivammo verso sera rimpetto al eampo \ 
non vi era che il fiume di mezzo ; ed ivi era 
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praticabile mediante alcune precauzioni. L’o- 
scurità impediva a Swanepoel di vederci , ma 
le nostre grida giunsero fino a lui ; ei ci man- 
dò due cavalli e per precauzione due notatori 
per guidarci nel nostro tragitto da noi effet- 
tualo felicemente e senza pericolo, perchè i 
nostri cavalli notavano benissimo. 

Eccomi quindi rientrato nella mia famiglia , 
fra le mie tende , i miei carri , i miei com- 
pagni ed i miei animali. Grande fu la mia 
gioja paragonando la tranquillità attuale colla 
mia situazione passala all' imboccatura del fiu- 
me. Io mi trovava non pertanto sì stanco , sì 
bisognoso di sonno , che deposti ben presto i 
miei vestiti bagnati per prenderne d 1 asciutti , 
mi gettai sul mio materasso, e vi dormii senza 
interruzione fino al dimani a mezzogiorno , 
vale a dire niente meno di diciott’ore; credo 
anzi che sarei caduto in letargo , se Swane- 
poel inquieto per un dormire sì lungo non fosse 
venuto a svegliarmi temendomi ammalato. 

Jonker ed i due Ottentotti da me lasciati 
indietro erano giunti la mattina intanto ch’io 
dormiva , nè avevano omesso di raccontare ai 
loro amici tutte le circostanze dell’ avventura. 
Ciascheduno ne ragionava alla sua guisa ; tut- 
tavia la storia della balena rendeva la mia im- 
prudenza molto men grave agli occhi loro 5 
tenevano anzi il mio viaggio al mare come la 
più felice di tutte le nostre intraprese, ed in- 
cresceva a ciascuno di non essere stato eletto 
per seguirmi. Il solo Swancpoel se ne afflig- 
geva a motivo de’ pericoli da ine corsi . Ta- 
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lora rivolgeva i siici -rimbrotti alla comitiva 
tutta , talora sgridava i quattro' viaggiatori , 
apponendo loro a delitto d’ avermi obbedito. 
Io medesimo allorché m’ ebbe svegliato,, non 
fui esente da' suoi rimproveri. Io rispettava 
Swanepoel a motivo dell 1 età sua , ed ascol- 
tava le sue rimostranze ; ma più di tutto mi 
doleva di non potergli rispondere spiegando 
a 'suoi occhi la spoglia d 1 un più brillante acqui- 
sto di quello d 1 un ibis , solo frutto della pe- 
ricolosa mia spedizione. 

A pranzo, i quattro miei colleghi avevano 
riscaldata la fantasia de 1 loro compagni- sulla 
quantità d' olio che si potrebbe rinvenire sul 
lido del mare ove avevam lasciato la balena. 
Tutto il resto del giorno non si parlò d'altro 
che di quel cetaceo fatale; si riscaldarono a tal 
punto le loro teste che il dì seguente allorché 
mi destai vennero tutti in corpo a presentar- 
mi la loro supplica perchè lasciassi partire sei 
uomini con buoi per gire al mare a raccorre 
una certa provvigione di quel grasso fuso, che 
doveva procurar loro tanta voluttà. IN è que- 
sto era veramente il motivo che allegavano per 
determinarmi a caricare i miei equipaggi di 
un tal soprappiù. Ad udirli , erauo animati 
dal solo interessamento per me ; i tiranti e 
S lj assi dei miei carri avevano bisogno d’olio 
ad ogni istante $ non erano stati unti da molto 
tempo ed io correva rischio di non rinvenire 
mai più una sì favorevole occasione. 

Tali pretesti , sebbene fondati su d’ un' ap- 
parente ragione , erano ben lungi dal vincere 
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la mia avversione. Era slato informato che in 
tempo delia mia lontananza due dei miei mi- 
gliori buoi , andando a bere al fiume erano 
stati trascinati dalla corrente e s’ erano anne- 
gati 5 aveva quindi ragione di temere che lo 
stesso accidente non accadesse ad altri. D’ al- 
tronde io m’era lusingato soggiornando a K.re- 
kenap di trovarvi pascoli che avrebbero rista- 
bilito i miei animali da tiro ammalati. E se 
m’era permesso una gita di più giorni ciò era 
stato per dar loro il tempo di ristabilirsi in 
quella nuova fermata. Ora quel cantone, co- 
me pure i precedenti , non aveva sommini- 
strato loro che piante grasse ; la loro dissen- 
teria s’era accresciuta, ed io li trovai più ma- 
lati di prima. Era dunque mia intenzione di 
sloggiare quel dì medesimo , onde recarmi al 
più presto in cerca d’una terra più fortunata. 

Questo progetto s 1 opponeva a quello della 
corsa al mare ; ma un ardente desiderio non 
si spegne sì facilmente j ed io m’accorsi bene 
che conveniva cedere tosto o tardi. S’ insi- 
stette rappresentandomi che la dimanda che 
mi si faceva non ritarderebbe per nulla la mia 
partenza , se avessi voluto che i sei che an- 
dar dovevano al mare prendessero Jonker per 
guida ; che conoscendo essi ottimamente i de- 
serti eh’ io slava per percorrere , sarebbero 
tutti in caso di venirmi a raggiungere per la 
strada più breve ovunque mi fossi trovato. 
Avrei resa troppo malcontenta quella gente se 
mi fossi ostinato al rifiuto. 11 mio consenso fu 
accollo coi trasporli d’ una folle gioia ; non si 
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pensava piu iu quel momento ai mali che 
avevamo provati , nè a’.^uèlli che ci atten- 
devano ancora, tutto' era dimenticato.; la sola 
speranza di un’abbondante raccolta -di grasso 
di balena rendeva felice tutta la mia gente. 

. La smania era sì grande, che convenne per- 
mettere inoltre che Jonker partisse sull'istante 
coi t due buoi e col suo distaccamento ; io gli 
diedi un fucile con . munizioni ^ e fu salutato 
dalle acclamazioni di. tutto lo stuolo. Poveri , 
ma felici mortali! che poteansi contentare con 
si poco , che un poj d’olio sta Va. per rendere 
sì opulenti e felici! • 

Quanto a me la mia partenza fu meno lief— 
ta , sebbene avessi fortissime .ragioni per ab- 
bandonare con .piacere quelle rive degli Ele- 
fanti che mi si erano tanto vantate, ed il cui 
soggiórno fu sì disastro pel mio bestiame. Ma* 
mVinquietavano i mali da’qualj.era minaccia^ 
to. Il cielo era bellissimo. Noi* dirigemmo la 
nostra via *al nord ; ina ad- ónta' del tempo 
più favorevole e dolce, le mie bestie. da tiro 
erano sì maiconcie e deboli ohe dopo tre ore 
di cammino, ricusarono di tirare innanzi , e 
convenni fermarsi. Il dopo pranzo non. pote- 
rono fa-re che due leghe ; e si dovette anche 
staccare ed abbandonare tre buoi, . òhe caduti' 
di lassezza .rimasero sul sito , e vi morirono 
probabilmente , giacché non farono. più da 
noi riveduti. La notte ne perdetti cinque al- * 
tri , eh’ io mirai perire tristamente sul luogo 
òv 1 erano sdrajati senza, poterli salvare. Il re- 
sto era sì dehole ch’io .disperava, di poter fare 
Le Vaillaxi Voi* V. i4 
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con essi una lega. E di latti fion si era tro- 
valo in tutta la giornata nè acqua nè pasco- 
li ^ luttavolla , io mi riposi in cammino, ma 
colla precauzione d’ inviare da tutte le parti 
alla scoperta coloro ‘tra’ miei che non mi fos- 
sero uecessarj ad oggetto di trovare , se era 
possibile , una sorgente e qualche po’ d’ erba 
press9 a cui fermai qualche tempo. 

, Noii poterono scoprir nulla 5 dappertutto in 
quell’ orrido deserto , il terrene^ non presentava 
che una’ superficie aràda ed arsa. Allofa io 
rimproverala me stesso" d’aver perduto in riva 
al fiume degli Elefanti un tempo prezioso, che 
avendo privati i miei buoi delle poche forze 
•che rimanev.an loro, gli aveva posti fuori del 
caso di portarsi su d’ un suolo meno funesto ; 
e frattanto solcavano le sabbie , spossati , tri- 
sti , setiza -speranza, finalmente osservai da 
lungé il *lvrakkeel-kfip' (roccia di discordia) , 
che mi' era sta'to detto contenere un vasto ba- 
cino profondamente, incavato^ e che proba- 
bilmente' doveva essere stato riempiuto dalle 
acque delle ultime pioggie. A mano a Alano 
che andavam oltre , ci pareva vedere' alcuni 
carri arrestati presso al bacino ; ed yna tal 
larva eccito fra di noi una gioja universale e 
ci restituì’ la speranza. Non solamente ciò ci 
prometteva dell’acqua nelle cavità . della rupe; 
ma se appartenessero quei carri a qualche 
viaggiatore n o a colono che si fosse inoltrato 
sin là , mi riprometteva sicur’e informazioni 
sulla via da tenersi. Ma ohimè, non erano di 
latti che larye ! al nostro avvicinarci i suppo- 
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sii carvi scomparvero., per lasciar vedere .due 
enormi elefanti , venuti a bere a quel- serba- 
toio, e che si diedero alla fuga appena ci vi- 
dero arrivare. . ■ 

Il concavo della rupe ‘conteneva nondimeno 
dell’ aequa , ed in quantità bastante per dis- 
setare -tutta la mia carovana; ma quell’ acqjua 
era detestabile , perche servendo d’ abbevera- 
toio' a tùtti gli animali selvaggi di quelle par- 
tirgli orli n’ erano coperti, di .fimo ed escre- 
menti che le piogge . squagliavano continua- 
mente e facevano scendere, in fondo al bacino. 
La fermentazione di quelle fetide e putride 
materie aveva comunicalo loro un colore ver- 
dastro , un odore nauseoso ed un ahbomine- 
vole sapore che metteva vomito- Tale però era 
il* nostro stato che la scoperta di qu^J fracido 
stagno dovea riputarsi una buona fortuna da 
noi. Prima di permettere agli animali di ab- 
beverarsi , .ordinai che si empiessero le giare 
votate il dì prima, ed a fiue di renderla po- 
tabile se èra possibile ,. .ebbi cura che venisse 
filtrata per pili panuolini. Fu posta in ap- 
presso fin sul fuoco , e vi .aggiunsi qualche 
oncia di caffè in polvere. Queste operazioni a 
dir vero* la depurarono un poco ,• e perdette 
anche in parte il maf gusto -che le avevano 
fatte contrarre le particelle solforose e sa me 
degli escrementi clic teneva in dissoluzione ; 
ma non perciò aveva perduto la qixaltla ma- 
lefica datale da tali dissoluzioni. Tolti quelli 
che ne bebbero furono purgati ; provarono cu- 
* licjic piu ò mcuo forti ’, ve u ebbe auc ìe ai 
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quali cagionò 1 lunghi vomiti , e singhiozzi, e 
‘dolori di visceri tali da farci temere che quel - 
T acqua fosse stata avvelenata. Io solo andai 
esente , o piuttosto' fui tormentato meno , per- 
chè avendo 'mista 1’ acqua da me bevuta con 
latte di capra , * ne trangugiai quindi pochis- 
sitna. . 

Dal mio campo di Krekenap al Krakkeel- • 
Klip , non sono che otto leghe $ e per fare 
quelle otto leghe aveva dovuto- impiegare due 
giorni , Il secpndo non aveva potuto farne che 
tre che mi costarono - otto' ore di cammino. 
Ma fatta astrazione dall’ eccessiva debolezza 
de’ miei buoi , che seguirono a stento, e face- 
vano un quarto di lega all’ ora , eravamo ob^- 
bligati a staccare quasi ad ogni istante per ab- 
bandonane quelli che cadevano esinaniti ; si 
avrà infine una precisa idea del misero stato 
a qui eran ridotti quegli animali, allorché 
avrò detto che dal momento dell’ ultima mia 
partenza, vale a dire nel corso di quelle due 
disastrose giornate , ne- lasciai diciassette stesi 
al suòlo. . 

Verso sera vidi arrivare successivamente alla 
rupe varj stuoli di garzelle {spring-bpck) so- 
lite , certamente ad andarvisi a dissetare. In- 
vano procurai di raggiungerne ed abbatterne 
qualcheduna per la nostra provvigioné di quel 
giorno e del dì susseguente , affine di rispar- 
miare i pochi castrati che ci rimanevano. Fu- 
rono destre* abbastanza per deludere il nostro* 

• appetito , ed i miei cavalli estenuati come i 
miei buoi non potevano servirmi ad iuseguir- 
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le. Non poteva darsi -situazione più disperarne 
di quella j mi credetti giùnto al termine-dei 
miei viaggi , e mi coricai colle più tristo e 
lugubri idee. • • ' • • 

, Il dì susseguente trovammo' le povere np r 
slre bestie in un tale stalo -di sfinimento. e de- 
bolezza , che risolvemmo d’ unanime consenso 
di passare la giornata a KrakkeeJ-Ivlip , af- 
fine di dar' loro il tèmpo di riposte. Io prò-- 
filtai della mattina per dare -con taluuo dei 
miei migliori cacciatori' un’ altra caccia ai 
springbock , ma non potemmo -accostarci per- 
chè troppo scoperta era la pianura.. ■> 

Per buona sorte vennero al -bacino parecchi 
stuoli di galline regine poiché quéllb era.il 
solo ser-bàtojo d’acqua di que 1 contorni. La 
• mia. gente più. fortunata di me uccise circa n.-r 
na 'sessantina di quegli uccelli co 1 quali facem- 
mo un buon pasto. Uno de’ miei buoi era in 
un tale stato d’ agonia che pareva dovessi per- 
derlo prima di notte. Lasciai *che i miei ne, 
facessero ciocché volevano ; preparato e salato 
alla loro manieri , formò ama .provvigione che 
durò *a lungo., '■■■■*• 

• Mentre stava facendo- le più «mare riflessio- 
ni nella mia. tenda,, improvvisamente Kees nel 
più fìtto della notte mise un grido d’allarme, 
al quale tutti i miei cani risposero immantj- 
nenti coi loro latrati. Quell’ animale colla fi- 
nezza del suo odorato , con quella del suo fi- 
dilo .e della sua vista era sèmpre il; primo ad 
avvertirci dei pericoli ; e ira gli altri servigi 
•ebe un prestava , questo poi me lo rese più 
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caro. L’ all'erta eh 1 ei diede, fece saltare tutta 
la mia gente in piedi. Avevamo a temere del 
pari le aggressioni de’.Loshjesmani e quelle 
delle bestie feroci. La vicinanza della cisterna 
•poteva esporci all’un male ed all’altro e for» 
s’ anche a tutti due uniti. NelL incertezza del 
pemico che io -aveva a combattere , feci tirare 
qualche colpo di fucile dal lato che la mia 
scrmia accennava 5 e di tempo in tempo feci 
rinnovare le scariche. 

Questi supposti ninnici' erano la nostra gente 
della balena , che tornavano a noi , ed aven- 
do riconosciuto il campo al chiarore, de’nostri 
fuochi ’, si avvicinarono per raggiungerci. Le 
nostre archibugiate gli spaventarono. Si ten- 
nero quindi* al largo, e prima di inoltrarsi ti- 
rarono un colpo di fucile per farsi riconoscere. * 

Ma eravamo sì preoccupati in quel punto 
dall’ idea di un’ aggressione ; ci aspettavamo 
sì poco di vederli comparire ad una tal ora $ 
era sì grande imprudenza per parte loro quella 
di sparare piuttosto che gridare o chiamare, che 
il loro segnale non fece che accrescere il no- 
stro allarme. Credemmo avere a fare coù Ot- 
tentotti marroni , che muniti d’ axmi rubale 
venissero ad assassinarci ed a saccheggiare il 
nostro campò.* Il colpo di fucile ci confermò 
in tale idea ', e fu. da noi preso qual princi- 
pio dell’ assalto! Si suppose che il nemico ti- 
rasse sopra di noi da qualche vicinissima im- 
boscala , e volesse farci uscir fuori. Io* feci 
stare i miei bene -all’ erta , e. stemmo tutta la 
notte sotto le armi ben determinati a render 
cara la nostra vita. 
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A dir vero al compatire del giorno io di- 
stinsi ad una certa disianza un gruppo di- ot- 
tentotti : ma sebbene fpssero effettivamente i 
miei , non vedendo’ con essi i due buoi che a- 
vevauo condotto seco , la mia mente preoccu- 
pata d’ un 1 unica idea vi .si confermò tanto piu 
e non li riconóbbi. Frattanto mi si accostava- 
no essi j io andava loro incontro , e ben pre- 
sto 1’ illusione disparve. Accorsero verso di me 
in uno stato di tristezza che. mi annunziò quan- 
to fondata fosse stala la mia previdenza allor- 
ché m’ opposi alla loro spedizione. Mi dissero 
eh’ erano andati in cerca di me più oltre verso 
il nord , perchè mi supponevano pjù inoltrato, 
ma che non avendo trovato le vestigia de’miei 
animali nè i segni delle ruote , e supponendo 
che qualche accidente avesse ritardato il mio 
viaggio , s 1 erad veduti astretti a retrocedere 
avvicinandosi al Krekenap. Quanto ai due buoi 
erano morti per via attesa la mancanza di pa- 
scolo , e forse gli avevano fatti perire eglino 
medesimi affaticandoli a dismisura, e carican- 
doli d’ olio più che noi comportavano le lorb 
forze. Questo sospetto era assai verisimile ai 
miei occhi , ma nella circostanza in cui mi 
trovava pon volli scoraggiarli con rimproveri. 
Chi il crederebbe? dall’ istante che avevano 
abbandonato la balena nessun di essi aveva 
bevuto nè mangiato • ma la loro.* passione per 
quella grascia di cui erano andati in traccia 
aveva reso loro sopportabili la fatica e la fa- 
me. Ne riportarono un ceotinajo di libbre, ed 
iuciesceva loro , di* lutti i inali di quella scia- 
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guralà avventura , uop altro , cred’ io , che 
di non aver pofuto trascinare fin là la balena 
intera. ■* . . . ' : V 

Io tremàva di gettare gl? occhi sulla caro- 
vana , Io stato di peggioramento in cui la ve- 
deva cadere di giorno in giorno, .rpi spargeva 
T amarezza e la costernazione nell’ animo.. La 
passai a malincuore in ri vista, facendone il no- 
vero ; era essenzial cosa il riconoscere quanti 
bpoi mi', restassero ancora in isiato d’ essere at- 
taccati -alle Vetture. Ahimè ! il numero n’ era 
notabilmente scemato, non ce.n’ era abbastanza 
per tulle , ed. io mi vedeva nella dura neces- 
sità d’ abbandonarne una nel deserto; era quella 
la prima volta in eh’ io mi fossi .trovato ad 
un .sì allo grado d’ infortunio.' Per quanto .do- 
loroso fosse un tale partito , la necessità me ' 
ne faceva .una legge, esultala mia gente pai , 
consigliò' a sottomettermi. Nè perciò eravamo' 
tratti d’impiccio. Che fare , ove andare , dà 
qual parte rivolgere i passi nostri ? ‘Ecco, .ciò 
che più mi rendeva affannoso ed inquieto. Ba** 
sterà per dipingere la mia situazione il con- 
fessare a qpesto.passo che non trovando piu 
in me risorse ^astanti p.er celarne tutto 1’ or- 
rore p’ miei compagni li radunai all’ iufretta 
e mi riposai in essi del pensiero di levarmi 
d’ imbarazzo. L’ uno- mi consigliava di tornare 
sui miei- passi al fiume degli Elefanti , Patirò 
di passar oltre verso quello di Swarte-Doorea 
che non ’è" a dir vero che un torrente , ma 
.che nella presente circostanza, e dopo le piog- 
ge cadute , avrebbe forse dell’acqua e qual- 
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che pascolo. li primo de» due - progetti era 
impraticabile, e lungj dall’ offerirci aua ri r 
sorsa minacciava noi e le nostre bestie d’ una 
morte sicura , se avessimo osato intraprender- 
lo. Il fiume degli elefanti ci avrebbe offerto ' 
a dir vero la consolazione d’ un' acqua abbon- 
dante , ma riportare il passo per le abbrusto- 
lite pianure, da noi percorse , passate altrMre 
giorni con animali estenuati , in quella* man- 
canza di tuìto , eran cose -che un Dio stesso 
non avrebbe potuto ottenere da essk Sicuro 
d'altronde di non trovare .alcun pascolo, l'al- 
tro progetto ci doveva probabilmente precipi-* 
tare- ancor più nell 1 abisso, ma ;una risorsa in* 
volta nel velo dell’ avvenire ci offriva alme- 
no per aliménto la speranza.' 

Obbligato a scegliere , spinsi innanzi il yes- 
sillo , e tutto fu in movimento per la parten- 
za. Abbandonammo il carro dopo averne le- 
vati gli effetti il cui uso m’ era ‘ indispensabile 
e poste in loro vece parecchie* casse pesami , 
che feci levare da’ due altri onde renderli più 
facili al moto , differendo a più felici giorni 
di venire a riprendere tutti quegli effetti ch’io 
lasciava per allora in custodia al éielo ed a- 
gli elefanti. Ma jn ogni caso affine di torre a 
qualche orda di Ottentotti che potessero esser 
condotti in qaelle parti ogni volontà di ri- 
sparmiarmi il disturbo di mandare un giorno 
a prendere quella vettura , .la feci cincere e 
coprire interamente di rami , ciocché le dava 
I’ aspetto d’ un prunajo ; e per una previdenza 
meglio intesa ancora, ne feci levar* una ruota 
die si nascosa più loiilauo sotterra. 
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Ci pónemmo invano m. cammino , ed a .for- 
za di precauzioni e di pazienza si giunse allo 
Schuit>]Llip ; ma non senza aver perduto qual- 
che - altro bue , sebbene la distanza non fosse 
che di due leghe e mezzo. Lo Selniit-Klip 
(rupe battello) è una piccola roccia la cui for- 
ma rivale trovasi effettivamente, secondo la sua 
denominaziong , incavata a battello- Vi si era 
tonserrata una picciola quantità d’ acqua ; e 
per colmo di fortuna quell’ acqua èra d’ otti- 
ma qualità ,, i quadrupedi de’ -contorni ‘che a 
motivo della troppo rapida discesa non pote- 
vano berne, non avevano potuto inconseguen- 
za guastarla come a KrakkeeLklip. Questa me- 
desima ragione .impediva ai miei cavalli di an- 
darvisi ad abbeverare $ ne attignemmo onde 
dissetarli un poco unitamente a’ miei buoi , e 
sempre più fidando nell’ .avvenire ■> differii al 
di susseguente la prosecuzione del viaggio. Tan- 
ti insormontabili ostacoli avevano ‘però abbat- 
tuto un poco il mio coraggio j e sebbene fa- 
cessi ogni sfòrzo onde imporre coll esteriore 
aspetto , con una lisouoniia serena e conso- 
lanti parole, l’ inquietudine mi divorava. Swa- 
nepoeL che meglio conosceva il mio umore e 
carattere , piu riflessivo d’ altronde del mio 
Klaus . vennè a parlarmi onde farmi una ben 
fatale proposizione, quella cioè d’abbandonare 
un altro carro ancora. « Le vostre mute mi 
disse egli , sono in tale stato di debolezza che 
v’ impone di risparmiare il più possibile di 
fatica a que’ che vi rimangono $ con tutte le 
nostre attenzioni onde alleggerire le vetture , 
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se ne debbono tirare ancora due: io temo l«r- 
te die dimani a seja non vi rimanga piu un 
sol bue in vita ; che faremo allora? Siam pres- 
so è vero al silo ove vive quel Klaas-Bastèr 
indicatoci da Gordon come persona che potrà 
esserci utile. Ma andatene in traccia continuan- 
do il yostro viaggio con un sol carro ; late 
battere la campagna dalla vostra gente , e se 
avete la sorte ^'incontrarlo, inviateci soccorso; 
Ì9 vi chiedo di lasciarmi soli quattro uomini, e 
vi rispondo non solo della vettura che. abbando- 
nerete qui, ma di quella ancora di Krakkegl-klip. 

Era questo al certo il più ragionevole con- 
siglio che dar si potesse in simile circostanza; 
misurando 1’ acqua della rupe , Swdnepoel a- 
veva con che soddisfare ai^biSogni del’suo pic- 
ciolo distaccamento , e poteva poi anche so- 
pravvenire qualche pioggia che avrebbe em- 
piuta la cisterna. Gli lasciai qualche provvi- 
gione, e feci trasportare/ sul carro che io con- 
fidava alla sua*.* custodia gli effetti troppo pe- 
santi che imbarazzavano quello die io traeva 
meco. « Mio caro Swànepocl. gli dissi io par- 
» tendo , se la sciagura che sembra fatta mia 
» indivisibile compagna , vj facesse sorpreu- 
» dere da una banda di Ottentotti marroni, o 
» di llosch jesrnani assassini , io vi proibisco 
» di arrischiate la vostra vita e quella de vo- 
» stri compagni ; lasciate terminare le mie 
* » sventure , venite a raggiungermi , e possa 
» io vedervi sano e salvo quale vi lascio. » 

Dei cinquantaquattro buoi che aveva al co- 
minciare del mio viaggio , me n’ erano morti 
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trentuno. Divisi in ire mute i ventitré che mi 
restavano y persuaso che otto animali avreb- 
bero bastato alla mia vettura , tanto era des- 
sa alleggerita^ ebbi inoltre l’aUeurione di por- 
re i ricambj di lega in lega , e per tal mo- 
do giunsi ad Qliphants-kop (testa d’ elefante). 

'Era pur quella’ una roccia la cui forma le 
aveva fatto dare il nome che portava. Io mi 
lusingava di trovarvi acqua come allo Schuit- 
Klip , e ve n’ era stata di fatti nelle sue va- 
rie cavila , ma io non ci trovai più che un 
umido lezzo. I miei buoi che non avevano be- 
vuto in tutta la giornata , e che il giorno pri- 
ma non avevano ottenuto che qualche goccia 
rinfrescante , andavano fiutando per tutte le 
fessure della roccia» senza trovarvi cosa alcu- 
na. Que’ poveri animali aspiravano colle loro 
narici 1’ umidita che esalava dal fango , e vi 
passavano sopra le loro lingue ,onde lambire 
le parti acquee che ancora vf*si trovassero j 
battevano i fiacchi e pareva cercassero d’ im- 
beversene pér tutti i pori; Quanto a me , più 
non mi restava che un po’ d’. acqua in una * 
giara } la divisi coi dodici Ottentotti eh’ era- 
no meco , e ne avemmo ciascheduno ben pò- 
ca. Fortunatamente le mie capre ci servivano 
di risorsa j.non erano ancora esauste ; poveri 
e generosi animali voi eravate sempre il sicu- 
ro rifugio ne’ miei estremi! 

Le grandi e luughè piogge che avevamo sof- • 
ferto lungo il fiume degli Elefanti , non si era- 
no estese fino al cantone di Olifants-Kop ; od 
almeno se vi era stato uno scroscio di tempo- 
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rale , come lo indicava il fondo del bacino , 
quella leggerà irrigazione era stata troppo po- 
ca cosa perchè ne fosse divenuto sensibile l’ef- 
fe! to sul suolo. Mostrava dovunque un’aridità 
terribile , e che pareva interminabile. All’oc- 
cidente- era un’immensa pianura, che prolun- 
gandosi probabilmente fino al mare non pre- 
sentava da tutte le parti a perdita d’occhio 
che un lungo specchio di arido terreno , sul 
quale compariva di tratto in tratto qualche 
pianta grassa y e qualche cespo nano e con 
poche foglie. A levante , una lunga cortina 
di nude montagne orlava tristamente l’orizzon- 
te ; e da tutte le parti rnfiue regnavano l’ab- 
bandono , il silenzio , il nulla. 

In meno deplofabil situazione era io anda- 
to debitore altra volta di salute ad un uccel- 
lo salvatico , che scendendo su d’ una rupe , 
m’ aveva indicato che vi si poteva trovare del- 
1’ acqua ; io m’ attendeva lo stesso favore da- 
gli stormi di galline regine , che vedeva pas- 
sare in aria. Con tale speranza io ne seguiva 
avidamente il volo ; sapeva per esperienza che 
quegli- uccelli si recano regolarmente due vol- 
te al giorno all’ acqua onde bere e bagnarsi j 
ma in questa circostanza servivano esse a col- 
mare la mia disperazione perchè passando dal 
nord al sud , indi tornando dal sud al nord 
senza arrestarsi , era infallibilmente certo non 
trovarsi acqua nelle vicinanze. Quegli uccelli 
oltre ciò passavano ad altezze si sorprendenti 
che i miei occhi non potevano seguirli a lun- * 
go ; tutto ciò che io poteva dedurre dal loro 
Lm Vaillast Voi. V. i5 


\ 


. . % !70 

paesaggio si è che andassero fino al fiume de- 
gli Elefanti ad abbeverarvisi. Nessun altro uc- 
cello di roccia scese vicino a noi , ciocché 
m’ annunciava ostinatamente il più tristo ab- - 
bandono della natura. Le galline regine son 
d’ordinario uccelli di sinistrò augurio ,. perchè 
non vivono che di sementi ed insetti., e non 
s’ incontrano che nelle terre aride e bruciate. 

La loro affluenza mi aveva già dato grandi 
inquietudini durante il mio primo viaggio*, mi 
ricordai che sortendo dallo Sneuw-Berg , e 
traversando lo sterile paese del Karauw , ne 
aveva veduti stormi innumerabili , seguo fu- 
nesto della sterilità di quei paesi. Ma uè nel- 
la fertil patria de’ Cafri , nè nei boschetti in- 
cantati dell’ Autenichqpe , io ne aveva giam- 
mai veduto una sola; questa fatale congettura 
lini d-i gelarmi di terrore. 

Eravamo giunti di buon’ ora abbastanza ad 
Oliphants-Kop pec sperare di fare ancora qual- 
che lega innanzi il. declinare del giorno , e 
v’ era poi tanto più indotto, perchè non tro- 
vando colà acqua nè pascolo, era ben neces- 
sario tentare la. sorte se si poteva incontrare 

f >iù lunge un migliore alloggiamento. Ma al- 
orché ebbi dato 1’ ordine- della partenza , e 
quando si trattò di attaccare i buoi , tutti 
senza eccettuarne un solo ricusarono di -pre- 
starsi ; lutti si coricarono intorno alla vettura 
con un’ apparenza di abbattimento tale che 
parevan dire di voler morire sul luogo. 

Qual altra situazione più terribile di quella? 1 
Io mi vedeva astretto a passare la notte su 
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quell’ arso terreno, ove i miei ammali da tiro 

stavano per perire della dura privazione di ci- 
bo e d’ acqua; noi pure eravamo divorali dal- 
la 6ele nè si poteva travedere rimedio o spe- 
ranza alcuna- Tuttavia pnde tentare aucora 
un" ultima risorsa ordinai a tutta la mia gen- 
te d ? impiegare ancora la parte di giorno che 
ci rimaneva, a ricercare all’ 1 intorno , ciasche- 
duno per parte sua , qualche, buca , o qual- 
che balza che contenesse un po’ d 1 acqua. Io 
pure ne" andai in traccia col mio scitniòltò e 
co’ miei cani. 'Ma ahimè ! -Ottentotti ed io ^ 
tornammo tutti al campo nou recando altra 
cousolazione , che queste sole parole : « Non 
ho trovato uulla. » Terribile prospettiva che 
ci condannava tutti alle piti grandi sollerenze. 

Qual moltitudine di sinistre riflessioni si suc- 
cedettero allora nella mia mente! Quale spasi- 
mo mortale spandeva nell’animo mio la vista 
de’ tristi compagni del mio viaggio ! Quante 
volle non ho io maledetta l’imprudente fidanza 
mia che mi aveva indotto a proseguire il cam- 
mino ! 

La situazione della mia gente a cui io a- 
veva tentalo fiuo allora di celare una parte 
de’ miei mali ^ aumentava ognor più il mio 
supplizio ; ma siccome ad estremi mali estre- 
mi rimedj ,. afferrai senza più titubare 1’ uni- 
co partito che* mi rimanesse da prendere ; e 
fu quello d’ abbandonare 1’ ultima mia vettu- 
ra e gli animali che mi rimanevano ancora , 
di distribuire armi e munizioni a’ miei Otten- 
totti , e di raggiungere a piedi il fiume degli 
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Elefanti con quelli di essi che avessero con- 
sentilo a seguirmi. 

Di tatti i progetti che la circostanza mi 
permetteva, questo, qualunque difficoltà potes- 
se presentare , sembrava ancora il più ragio- 
nevole. Tuttavia allorché lo proposi ai miei 
Ottentotti , non un solo di essi lo accettò. Pe- 
netrati del profondo rammarico mio per l’inter- 
ruzione d’ un viaggio , del quale mi avevano 
veduto sì cupido , tutti protestarono che non 
mi avrebbero abbandonato giammai , e giura- 
rono di seguirmi dovunque mi fosse piaciuto 
condurli. Ciascheduno mi esortava per .lo con- 
trario a darmi coraggio, e tentare -di nuovo la 
sorte, spingendo i miei passi qualche lega più 
in là. Quelli eh’ erano andati in cerca d’acqua 
verso levante mi assicuravano che a’piedi del- 
le montagne che scorgeyansi di là , altre ve 
n’ erano minori, e che le gole, che separavano le 
prime dalle seconde, ci offrirebbero forse otti- 
mi pascoli ed acqua in abbondanza. Quelli che 
erano stati verso ponente avevano veduto al- 
zarsi le nubi , e ne traevano augurio di pros- 
simo temporale , forse il dimani e forse la not- 
te stessa. 

Congetture sì vaghe non bastavano ad assi- 
curarmi contro pericoli sicuri e presenti. -Trat- 
ti però sì interessanti d’ affetto, anzi di un in- 
tera dedizione , raddolcivano in me l’idea d’una 
line che mi sembrava non molto lontana. 

Li esortai tutti al riposo, ed io ritirato nel 
mio carro vi passai la notte immerso nelle ri- 
flessioni più triste. Allo spuntare del giórno 
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fui (F uq Rubilo scosso dal mio letargo da un 
colpo di tuono<.che confermò in autentico mo- 
do ciò che ni' era stato detto dal mio Ottentotto. 
Mi -precipitai dal mio carro; e per un moto 
naturale alzai le mani in seguo d'adorazione ver- 
so le nubi che parevano cacciate dalla folgo- 
re verso di noi. I miei amici trasportali di 
gioja vennero tosto a pormisi intorno. Il cielo 
fu in un istante, coperto e s 1 accumularono le 
nubi sul nostro capo. 11 mio cuore palpitava 
di contento e di timore, lo stava attendendo 
con mortale impazienza il felice risultato del- 
la procella , e sperava ad ogni istante di ve- 
derla sciorsi in pioggia ; ma la gioja fu pas- 
saggera e crudele. Le nubi tratte dai venti an- 
darono d perdersi nell 1 orizzonte , ed un tale 
spettacolo sparse fra noi tutti una costernazio- 
ne sì grande che ne restammo in una immo- 
bilita assoluta. Allora la disperazione infase i 
i piu risoluti , ed il loro silenzio mi fece com- 
prendere eh 1 io non aveva alcun servigio da 
attendere più oltre da essi. Nel corso della notie 
erano morti due buoi e tre cani mi avevano ab- 
bandonato. Vidi spirarmi vicino uno de’ miei 
cavalli. Per tal modo andava io successiva- 
mente perdendo tutti i miei animali , compa- 
gni de’ miei travagli , ed a 1 quali m 1 era affe- 
zionato come ad animali domestici. Non giun- 
gevano peiò che lentan^nte all 1 ultimo loro 
momento : ma quest’ ultimo- momento era as- 
sai doloroso. Cadevano in convulsione, ed una 
lunga agonia terminava il corso dei giorni lo- 
ro. Appena 1’ uno era steso morto a terra , 
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r altro immantinente il seguiva. Dopo il mio 
cavallo mi morì ancora sotto gli occhi il mi- 
gliore de 1 miei buoi. Di tulle le mie perdite 
questa m’ afflisse più; mi si perdoni se mi dif- 
fondo a dirne le ragioni. 

Io aveva dato a quell’ utile mio servo il no- 
me d’ Ingland ; era 1’ anziano ed il più forte 
de’ miei buoi. Aveva quindi resistito a tutti gli 
stenti del mio primo viaggio , sebbene per tut- 
ta la strada fosse stato impiegato come primo 
timoniere al mio carro maestro. Siccome era 
dotato d’ un istinto superiore a quello degli al- 
•tri auimali della sua specie, la mia gente ap- 
pena staccatolo dalla vettura, si dispensava dal- 
1’ invigilare su d’ esso come su gli altri;. lo la- 
sciavano errare a grado su pei pàscoli , e lo 
abbandonavano , se così posso esprimermi, al- 
la sua particolare intelligenza , colla sicurezza 
che non si sarebbe giammai troppo allontana- 
to dal campo. Se occorreva attaccare per la 
partenza non era mai uopo strapparlo dalla 
pastura , e condurlo ai carri come gli altri. 
Appena s’ era udito lo scoppio di tre colpi di' 
frusta , sòlito seguale , veniva di per sè , e si 
presentava pel primo come se avesse temuto di 
perdere il diritto ad un posto che non aveva 
mai tralasciato d’ occupare. 

Se andava a passeggiare od a caccia , In- 
gland al mio ritorno quanto più poteva scor- 
germi da lunge, lasciava di pascere e mi accor- 
reva incontro con una specie di particolare 
muggito , espressione della sua gioja. Veniva 
a strofinare il capo lungo il mio corpo, ed a 
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Carezzarmi alla sua foggia ; sovente mi lambi- 
va le mani $ io era obbligalo a fermarmi on- 
de ricevere i suoi tratti d’ amicizia , che du- 
ravano qualche 'volta un quarto d’ Ora. Alla 
fine allorché gli aveva corrisposto con altre ca- 
rezze , o con uu bacio , ci riprendeva tran- 
quillamente la strada della mia tenda , e mi 
vi precedeva. 

La vigilia della sua morte Ingland s’ era 
coricato presso il suo timone , e spirò al suo 
posto j io ebbi il dolore d’ essere testimonio 
de’ suoi ultimi patimenti , senza che mi fosse 
possibile soccorrerlo in. modo alcuno. Ahi 
quante volte dappoi } tradito dall' amicizia , 
ingannato nelle piu dolci illusioni , vittima 
della mia confidenza e delle più lecite inclina- 
zioni ; quante volte non ho io pensato al mio 
povero Ingland , e gettato macbinalmente gli 
òcchi su- quelle mani eh’ egli aveva si soven- 
te lambite ! 

Essendoci mancata la pioggia a cui aveva- 
mo anelato si ardentemente, si prese- alla fiue 
il partito di divergere dalla nostra direzione 
nord , e volgere al nord-est verso quelle gole 
di montagne eh' esser dovevano la nostra sa- 
lute. 

Nessuno di noi aveva mangiato da venti- 
quattro ore in poi. Non già che non avessimo 
viveri i ma si temeva che il cibo aumentasse 
la sete. Spossati quindi di stanchezza e di voglia, 
divorati dalla sete, si riprese il viaggio diri- 
gendoci verso le montagne. 

Fi né del quarto volume . 
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